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N) Per) le Gondinioni a’ abbonamento Si vedano le ragine d’'annunsi 


IL CCENOBIUM, 7 


Fra i molti; giudizi espressi da letterati e pensatori d'ogni Paese 
a’ proposito. del nostro: Cenobium,ne riferiamo alcuni dei più» brevi: 


«Votre ‘projét me paraît dighe d’étre entourage: vous;agitez d’impor®.: 
pro] p & ge, p 


tantes; questions, qui, toujours irrésolties, préogcupétorit toujours, Phuma: 
nité;, questions que nous saVons insolubles, mais Ùiat nous ne. poùvons 
pas..mnous resigner à ne sip chercher.Ia; solution... 

Piola Poîncare: 


 Plaudo/al Coil in. nome-di quella libera evoluzione, depurativo 

i della fede religiosa ché'helle ‘mazioni civili.deve‘ormai accompagnarsi bene 

distinta, ma parallela allo sviluppo della filosofia e delle scienze speciali: » 
GiusEpPE TaRrozzI: 


« Une: revue des. libres études'et-de synthèse. philosophique et ‘eli. 
gieuse mè paraît répondre à:un.véritable besoin. Celle. que vous. préparez 
a Pavantage d’étre) écrite en:deur langues,et d’étre le ‘trait d’union entre 
les cherchenrs; de vérité.d’au moins trois nations. Ce” sont\là ‘da grandes 
espérances: de succès et je-Souhaite, qu’elles ‘se réalisent.. i 

ALBERT Hama 


- Indubbiamente Ella. Led suoi egrégi amici \é, collaboratori 
avranno ogni mia simpatia nel loro lavoro. che auguro felice € fecondo. 
per la propaganda ‘d’idealì ‘elevati ‘e umanitari.» Davib AUBIN; 


« Vous-edifiez ainsi ùné «eglisé invisibleet. toute spirituellé qui. der. 


viendra ‘peut-étre-un jour une Eglise, visible: cà’ toutes les Ames;vraiment 


Nobles vet tous'.les esprits vralment libres*s'uniront pour travailler en. 


semble ‘à ‘éclairer, è ameéliorer, eta ‘unir He. hommes.» 
GABRIEL Mongps 


dote vois enyoie tous! mes Voeux pour; dessucceside votre Revue! y 
Maorice MaTERDINCE, 


« La Riva è promessa di ‘cose “gradite per quanti segueno‘convafti. 


‘ fetto.il movimento del pensierò contemporaneo e conservano intieta la fedé. | 


nella verità delle conquiste che gli. sono: riservate. n. +» Pio VIAZZK. 


« J'ai -pris le plus grand interet.à lire Coloni dt ‘je: vous assure. 
que jestrauve vos projets fort.intéressants; il peut naître de là des reso4 
lutions de’ problèmes «qui/mous occupent tous. n. \; Pavt ADAM, 


. Ce que jadmire et que j'aime: ‘ Surtout dans ‘votre pira 
o 9 pia espoir de.contribuer à ramener l’attention: publiquede. la)vie 


exterieuve, si pleine' de, bruit) et ‘de‘fatigue, ‘vers:une-vie plus .\recueilli, EA 


plus: riche, plus» fascihante: Ila vieide l’esprit.y-j' 4. \Sk Benrust 


«Se il'mio; aùsurio. sarà adempiuto, voi avrete iinok e prospera’ vità, i 
Glivideali ‘per, cui il Canobium combatte/sono;cosi degnl'esalti; così larga! 
è ‘la\visione dei problemi che piùvagitano la coscienza ‘odierna; così. se: 
reno. e‘ al;tempo stesso così pieno di amoroso ardore:è il’ linguagg io adò- 
perato, ché quante anime vi sono assetaterdi.veritàte di ‘pace ‘spirituale. 


debbono. ringraziare! voi, egregi direttori, della. opéra buona € coraggiosa. l 


; che avete intrapresa. if... ii CoRRADO CoRRADINO. 
a Veggo dai. vostri Articoli fraficesi; € cercando di indovinare il ‘senso | 


di. quelli. italiani; comè-la' vostia fivista/continui ‘i liberi*'stadi sull'umano! "a 


pensiero e miri ad-intensificare il mutuo xConseriso”tra«i ‘pensatori di tutto 
il mondo. Accogliete! ‘i. miei cordiali SUEUr pet ‘il ’successo*della. vostra 


rivista e della vostra causa; "AN i] Ne MASAHAR: CANESAKIS i d 


(2 4 Vous'n ’etes point de 'cenx qui ‘S’efforcent dè mutiler lame humaine 
‘et \travaillent .à én. arracher \toùt  sentiment. religieux vous, 'étes plutòf 
‘, disposé à raviverses aspirations Vers le divin, tout en respectant.la li-.; 


berte ‘et la spontaneité: al PORRI pon ‘autour’ de-ndus). ces nobles + vi 
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Per la vigilia della lotta elettorale: 


Michele le Franciosa 


La Rappresentanza Proporzionale 
BAI CRITICA - APPLICAZIONI 


SOMMARIO: en o Dios D. A. SPADA 
— Bibliografia - Origine della Rappresentanza Pro- 
. porzionale — Critica del sistema - Conseguenze pra- 
. tiche e politiche della R. P. - Meccanismo del sistema | 
| proporzionale: voto cumulativo, voto imperfetto © 
. limitato, quoziente elettorale, sistema di Hare, sistema 
“uninominale, sistema della concorrenza delle liste, 
ossia della concorrenza dei partiti, sistema del d’Hondt 
— Applicazione e proposte nei diversi stati: nel Belgio, 
nella Svizzera, in Francia, in Inghilterra, negli Stati 
- Uniti, nel Wurtemberg, in Svezia - L’esempio di 
_ una Giovine Repubblica « Cuba >, in Italia — Lette- 
 ratura parlamentare francese sulla "pil Progetto 
. di legge adottato in Francia il 4 giugno e 10 luglio 1912 
— Letteratura parlamentare italiana sulla R. P. 


} ] cala MA d su GAZZETTA SETTIMANALE | 
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’olitica nazionale e Serina - Coltura varia - a e Arte - 
Echi della vita (corrispondenze dalle città italiane ed estere) — Note po- 
litiche, scientifiche, letterarie - Rassegna della stampa italiana sr: 
een inglese, tedesca - Bibliografia. 
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INTERNO: "Anno L.5- Semestre L. 3,-— ESTERO: Anno L. 8. 
s Cali via: | Ciascuna copia cent. 10. i 
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Piazza Funicolare - LUGANO - Telefono: i N. 237 


Ricco assortitrmmento di 


M O B I LI d’ogni genere e stile. - Lavori da Tappezziere. LD 
Solidità = Novità = = Eleganza AE 
Pross di assoluta convenienza i 


LA VIE INTERNATIONALE 


REVUE MENSUELLE DES IDÉES, DES FAITS 
ET DES ORGANISMES INTERNATIONAUX. 


OBJET. — La Vie Internationale, organe de 1’ Union des ASS 
sociations Internationales, suit, dans toutes les parties du savoir et. 
fe de l’activité, le vaste mouvement de faits, des idées et des orga- 
© RAD s nismes internationaux. Rédigée avec lè concours de spécialistes 
DÀ. eminents, elle a pour objet de tenir au courant de ce mouvement 
a i tous les esprits ‘cultivée et, en particulier, tous ceux que, leurs 
1 i études et leurs fonctions ont conduit à participer à la vie interna- 
tionale at aux efforts faits pour son ‘organisation. Dans des articles 
de fonds aussi nombreux que variés, elle dégage les résultats les. 
plus généraux et les plus intéressants de l’internationalisme dans f 
chaque ordre de question, ceux qu’on ne peut ni ne doit ignorer. 
- Dans des notes plus courtes, elle inventorie le faits particuliers, 
elle fait place aux discussions, elle signale et critique les articles 
de revue, les livres qui se rattachent à ce mouvement. ; 


"SP09I | | —ABONNEMENT: 25 FRANCS PAR AN 


La première année (1912), comporte deux tomes de 1,200 pages au to al. — 
Bruxelles, Office Central des Associations Internationales, Palais 
(3 Beaux-Arts, 3bis, rue de la Régence. 


66 U 0 È LIS A RIVISTA TEOSOFICA DI ROMA. 

/ 9g =( Fondata nel gennaio 1907 . e—- 
(OCCULTISMO - TEOSOFIA - RELIGIONE - TELEPATIA - MEDIANITÀ - | SCIENZE arri 
——— DIRETTORE: DECIO CALVARI; === 


“IS 


L’enorme risveglio. spiritualista internazionale verificatosi - in quest: 
ultimi anni sotto nomi e forme diverse, è ampiamente riflesso in questa Ri 
vista che oramai sta per entrare nel suo VIII anno. La sua opera è duplice | 
da un lato mette a contatto il pensiero filosofico, scientifico, religioso italiano 

: coi più recenti progressi della psicologia supernormale, riproducendo anche 
> in sunto i migliori articoli delle Riviste straniere, e dall’ altro si sforza d’im-. 
-.||  primere al nostro movimento spiritualista carattere e indirizzo. ‘nazionale, 

contribuendo così all’ elevamento morale del nostro paese. . n 
Ogni fascicolo è di oltre 100 pagine grandi. - bona tie annuo’ 
de 5 - Estero Li Lo - Un ASI separato iL. - Abbonamento cum: 
L. 15 - Estero L. 18. | Pa 
Si Spadisos creta numero pa saggio se "rele. con cartolina con a ieposta: 
Direzione ED AMMINISTRAZIONE: sia Gregoriana, 5, pi ui ROMA - Telefono. 4190, 
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Collezione «Celebri Autori seri. 


ses perse diretta da ARNALDO CERVESATO 


qui? a re === = 


| Recentissima pubblicazione: 


bi... NORMAN A ANGELL 


LA G \NDE ILLUSIO 


Un volume di 350 \pagunS L. map: 


x 


“Oues libro è il Thaggior successo del momento : è già stato tradotto 
in francese, tedesco, spagnuolo, russo, ungherese, svedese, danese, finlan- 
dese, persiano, indostano, giapponese. 
vit Una nuova legge della storia è scoperta e dichiarata îl in questo volume, 
ove si ‘mostra fra l’altro « come la guerra franco-prussiana ha fatto assai 
più male alla Germania che alla Fraricia » « che una guerra attuale tra 
Francia e Germania sarebbe /a rovina della Germania vittoriosa » « che 
VInghilterra domina assai meno le sue colonie che non gli altri stati di 


cui non è è padrona ». 


Ater volumi della stessa Collezione (a L. 2,50 ciascuno): 


ce M. Meterlink: Tesoro degli umili — 2. C. Flammarion: Lumen - - 
3. Ruskin: Le fonti della ricchezza — 4. P. Mulford: Le forze che dormono 
in noi — 5. V. Hugo: Post-scriptum della mia vita — 6. E. Carpenter: 
L'arte della creazione — 7-8. F. Myers: La personalità umana e la sua 
sopravvivenza —- 9. E. Ibsen: Peer Gynt — 10-11. G. Tyrrell: Il cristiane- 
simo al bivio. — 12. R. Trine: In armonia coll’Infinito — 13. Napoleone: 
Scritti e pensieri — 14. C. Gobineau: L’inuguaglianza delle razze. — 15. 
P. B bea Le prose -— ARC Tyrrell: // Rara. e il modernismo. 
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Fogli di pubblicità del fascicolo CIENOBIUM - Dicembre 1913 


Encyclopédie LAROUSSE 


GRAND. DICTIONNAIRE. UNVERSEL 


Tenant lieu è lui seul d'une bibliothèque de plus de 1200 volumes 


17 GROS VOLUMES GRAND IN-4° - 24500 PAGES À 4 COLONNES. 
2864 GRAVURES - 642 MORCEAUX LYRIQUEs, ETC. —— 


Relié en demi-chagrin, 150 francs 
Pour les abonnés du A, frs. 510 seulement 


Le Grand Dichiobialre Larousse est |’ End cio de 
la plus complète qui existe en France. Cet ouvrage 
célèbre a été établi sur le plan le plus large qui ait 
jamais été congu; il comprend fous /es mots de la 
langue et englobe dans ses 100000 colonnes toutes 
les connaissances humaines. Il est indispensable aux. 
écrivains, aux journalistes, aux hommes d’étude, à tous. 
ceux en un mot qui veulent avoir sous la main, dans | 
tous les ordres d’idées, une documentation aussi riche. | 
et aussi substantielle que possible. i 

S° adresser à VAdministration du “ Conobium,, à Lugano. 


fk£° OCCASIONE! | 
‘Macchina da scrivere “WILLIAMS, 
rimessa a nuovo, L. 190. 3 


Macchina da scrivere “ HAMMOND,, 
CRSRILE buono stato, . L. 160. 


Rivolgersi al sig. p. CAPROTTI 
SOLI Via Nirone, 10. 


Panda Pa, 9 PPS cata fee. 
Pap ; BI AE 
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"Société de. Coadit Suisse 


(SCHWEIZ. KREDITANSTALT) 
ZURIGO) 


Basilea - Ginevra - San Gallo - Lucerna - Glarona - Lugano 


Nd Capitale e Riserve Fr. 100.000.000 
pos Agenzia di LUGANO: Quai RA Vela :: 


Conti correnti liberi e vincolati — Int. da 3 DRAR Pa e 
Libretti di deposito a 3*/,°/,— Obbligazioni di cassa al 4‘/,°/;; 
| Sconto ed incasso effetti commerciali; 

|| Apertura di crediti ed anticipi sopra titoli quotati; 

Cambio valute estere — Lettere di credito e chèques; 
Investimenti di capitali — Esecuzione di ordini di Borsa; 
Informazioni su titoli e verifiche di estrazioni; 


. Custodia ed amministrazione di titoli, e locazione di cassette 
di sicurezza; 


«Le SARE: EXCELSIOR 


 à Gryon S--Bex, Alpes vaudoises, Suisse 
(Ligne du Simplon jusqu’à Bex et chemin de fer éléctrique Bex-Gryon- Villars) 


Le chalet recoit des hòtes qui-désirent trouver le calme et 
._ la paix pour l’étude. — Il est recommandé aussi spécialement ‘ 
aux convalescents et à tous ceux qui ont besoin de repos 
et de l’air pur des montagnes. — (Pas de maladies conta- 
gieuses). — Vie de famille. 
Le chalet (alt. 1200 m.) se trouve dans une situation 
tranquille, à l’abri du vent du Nord et au dessus du 
brouillard de la plaine en hiver. — Le panorama est gran- 
diose et très étendu. 
Chauffage central, lumière électrique, bains chauds. 
Direction: M.r et M.me T. C. PrAFr. 


- IL LIBRO DELLA MORTE = | 


. VIATICO PER TUTTE *LE ORE DELLA VITA 


"a bel volume in-16 “di 380 pagine, at dalla Casa Failvice del 
Coonobium di Lugano, IgII:L. 3,50; per ia abbonati al C@nodium L. 2,50. 


Banco Suizo Sudamericano | 
—— ZURIGO :: BUENOS-AIRES : : LUGANO — 


Capitale Statutario Fr. 20.000.000 — Versato Fr. 10.000.000 


Agenzia di LUGANO: Quai Vincenzo Vela, n. 29 


S’ incarica di qualsiasi operazione bancaria coll’ Argentina i 
ed altri Stati dell’ America del Sud. Fa incassi, sconti, anticipi 
sopra effetti ed altri documenti di commercio sull’Argentina. 


Accettazioni di tratte, informazioni speciali sopra affari com- | 


merciali e bancari della Repubblica Argentina, impiego di 


capitali, compera e vendita di titoli. argentini, amministrazione. { 
‘ di proprietà site in quella Repubblica. 


Pet maggiori schiarimenti rivolgersi alla 
DIREZIONE. 


TERRENI DA VENDERE | 
mele immediate vicinanze della Villa Cenobium 
in Comune di Lugano 


POSIZIONE SPLENDIDA % % KA 


Fack li x K4X VISTA INCANTEVOLE 
GAS, LUCE ELETTRICA, ACQUA ‘POTABILE ha 


x 


La località ‘è è congiunta alla stazione ferroviaria” e al 
centro della città di, tram elettrico 


3005 le possibili facilitazioni per i icadicoi del' terreno 
e PRE eventuali Postino 


Per trattative niger all’ Amministrazione dl Conobium in LUGANO È lo 


== Tit a he La 


- E = _— 
(ACE LUGANO -  VIGANELLO | (SVIZZERA) 
È diretto dalle Signore 6. ORTI Li TZ e PLATZH OFF 


| e francese, tedesco, inglese, italiano :: 
| Vita di famiglia :: Numerose referenze :: Programma 
| a richiesta :: Bella villa con parco e vista splendida, 
fuori della città :: Tramvia e telefono :: Opportunità. 
| di frequentare le scuole superiori della città | 


| CORSI PER ALLIEVE ESTERNE 


| Direttore degli studi: Dott. Edoardo Platzhoff-Lejeune. 


A. L. CAILLET 


RW; Traiteggg 


enT 
YenTal 


SENZ'ALCOOL 
Marca “ SALU TA RIS deposte 


Pas —_ n 


Lo Spumante Salutaris viene preparato col puro | 


da mosto di uve bianche moscatelle, sceltissime, filtrato e 
x sterilizzato con apparecchi speciali, per modo che ‘esso 
Li conserva tutto il delicato sapore dell’ uva fresca, ed ha. 
1 k il frizzante dei vini Champagne delle migliori marche, | 
A sui quali ha ancora il vantaggio del prezzo tanto mite. 
n > Prezzi e condizioni di vendita: 
si Cassa da 12 bottiglie grandi . | 
d ». ‘» ‘18 mezze bottiglie: ;5-t>- Cesto 
; . Imballo gratis :: Merce franco Milano » vi 
sovvsrinmi ninna nani susvrrvinisisiatattnatittii ti sonori ‘4 î 
A s ‘ Indirizzare ordinazioni accompagnate. da relativo. importo ; 
ca alla Ditta i «Len (Te MPATA So 
‘Giovanni Ogna & ci cs E 
MILANO : : Viale Umberto, Si Tel, 26. 19. n 


If CCENOBIUM 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI LIBERI STUDI 


Lugano, 15 dicembre 1913. 


II CENOBIUM — che è divenuto ormai il centro di una società ideale, 
î cui componenti, sparsi per il mondo, si sentono tuttavia uniti attorno ad 
esso che si propone sopratutto di riflettere in chiara sintesi le più varie 
manifestazioni della vita spirituale contemporanea — entrando col 1914 nel 
suo VIII anno di vita non infeconda, può riguardare con compiacenza il 
cammino percorso e proseguire con ognor crescente fiducia. 

Fra queste manifestazioni ha sin qui avuto ed avrà ancora nelle nostre 
pagine un posto preponderante la Religione, non solo come fenomeno indi- 
viduale, ma come fattore collettivo e sociale; e noi ci studieremo ognora 
più di investigare e di precisare i rapporti tra la Religione e la filosofia 
la scienza e l’arte, così dal punto di vista storico, come da quello psico- 
logico, metafisico e sociale. Qual è il posto dell’uomo nell’ universo ? Quali 
i suoi rapporti colla natura? Quale il suo ultimo destino ? 

Di questi problemi che si possono dire essenziali e sono sempre rina- 
scenti continueremo ad occuparci col più vivo interessamento inspirato ai 
più larghi criteri ed alla più sincera obbiettività. Perchè, mentre in ogni 
fascicolo discorre di Religione, il COUENOBIUM non serve a nessuna Chiesa; 
mentre propugna le più alte concezioni della Etica, non fissa nessun prin- 
cipio prestabilito; mentre dibatte i più audaci problemi dello spirito non 
uff ia a priori nessuna soluzione sua propria. 

Epperò non soltanto i severi speculatori dei misteri dell'anima fanno 
parte del suo ideale Cenobio, ma tutti che della vita abbiano una conce- 
zione superiore; tutti che nell'Arte sentano qualche cosa di più di un sem- 
plice diletto, e riconoscano in essa la rivelazione di quel medesimo divino 
a cuî la Filosofia si sforza di giungere per altre vie; insomma, tutti coloro 
che si interessano alle cose dello spirito. 

Col nuovo anno il CUEENOBIUM migliora tutti i suoi servizi e si ar- 
ricchisce di nuovi assidui collaboratori. Inoltre, come ci siamo sin qui stu- 
diati e ci studieremo di portare sempre più in diretto contatto i nostri 
lettori coll’anima dei popoli che ci sono nel loro intimo meno conosciuti, 
d'ora in poi procureremo che, attraverso il CCENOBIUM, i suoi aderenti 
abbiano modo di mettersi in rapporto tra loro per discutere intorno a quei 
problemi che più particolarmente li interessino. A intera loro disposizione 
sarà una nuova rubrica. 
|. Tutte le RassecnE saranno più nutrite e più varie, e se ne aggiunge 
ranno due nuove, e cioè una RasseGNA D'ARTE, che riassuma e dia notizie 
del movimento nel campo delle arti figurative, della poesia e della musica, 
ed una Rassegna DEL TraTRO DI Prosa. 


LA DIREZIONE. 


di 


Lilo 


'ASSTTEEOITZAR 


ie A Gi N n © 
» 1a e mo ” ha da Vor 


Anno VII | COENOBIUMO 375 Pipa 
RIVISTA INTERNAZIONALE DI LIBERI STUDI. 


Si pubblica tutti i mesi in fascicoli di circa 100 pagine ‘ine8 Pine ; 


Gli scritti in lingua francese si pubblicano nell’originale 


PREZZI D’ABBONAMENTO:. 
Italia e Svizzera Un anno L.12 - Un fascicolo L. 1,00 


Per gli altri paesi za VERA45. + g SORTE 50, E 
DIREZIONE: < AMMINISTRAZIONE: 
NI 
LU GA NO ZAZ MILANO 
Villa Coenobium S DQòQdi Casella postale D12 


Gli abbonati del COENOBIUM hanno diritto di acquistare a prezzo ridotto 
i seguenti volumi: 


Almanacco del « Conobium» pel 1909. — Un volume in-16, compilato chi È 
È concorso di 365 collaboratori, rilegato alla foggia antica in pergamena 
A ed illustr. da 5 disegni giapponesi in nero e a colori, L.3,50 per L. 2,50 
Mi Almanacco del « Canobium » pel t9r0. — Un collaboratore per ciascun giorno 


dell’anno. Un vol. in-16, di 288 pag., rilegato alla foggia antica in perga- 

mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3,50 per L. 2,50. 
Almanacco del « Conobium » pel 1917. — Un collaboratore per ciascun giorno 
dell’anno. Un vol. in-16, di 320 pag., rilegato alla foggia antica in Pato 
, Al mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3,50 per 


I 
Ft Almanacco del « Canobium » pel 19r2. — (Confessioni e Professioni di | 
| i fede) Un bel volume di 360 fitte pagine, vileesio alla foggia antica 
fr in pergamena L. 5 per si + Li3,— 
I te Almanacco del « Canobium » pel 1913. — (Confessioni e "Professioni sese 
" fede). Un bel volume di 376 fitte Ro o: pi alla foggia antica 3554 
in pergamena L. 5 per RE SII 


Almanacco del « Canobium » pel 1914. — Un vote ine 38 ù xVI-316 fitte 
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Si è pubblicato Jo: 


Almanacco del Goenobium per il 1914 


(un volume di circa xvi-316 fitte pagine, rilegato ‘alla 
foggia antica in pergamena) contenente quasi un centi- 
naio di CONFESSIONI di personalità di ogni Paese e 
di ogni Fede. 

Le Confessioni sono precedute da una Prefazione 
di D. ParODI, professore de l’Ecole d’Hautes Etudes 
di Parigi, che sintetizza i risultati dell'inchiesta fatta 
dal COENOBIUM sul 


Problema religioso nel pensiero contemporaneo. 


Questo Almanacco è messo in vendita al prezzo di 
L. 5; ma lo potranno avere per sole L. 3 tutti coloro 
che entro il 15 gennaio p. v. manderanno all’Ammini- 


strazione del Coenobium il prezzo d'abbonamento per - 


i 1914. 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI LIBERI STUDI 


. 
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IL MONDO È TEMPORANEO. 


5 Il mondo è temporaneo. Forse non ebbe un cominciamento, e 
| mon avrà fine; sia come si voglia, il suo esserci è un essere nel 
ta piro: Il mondo fisico esisteva ieri, esiste oggi, esisterà domani; 
| dire questo, è dire che il mondo fisico esiste nel tempo. Quello 
| che pel mondo fisico, spaziale o esterno, vale anche per il mondo 
| psichico, a-spaziale o interno a ciascuno di noi; vale per ciascuno 
di noi. Tutta quanta la realtà, di cui abbiamo una qualche notizia, 
È; volgare o scientifica, è temporanea. 
È Si domanda, se da questa realtà, senza dubbio temporanea, sia 
| possibile risalire a una realtà, che sia così fuori del tempo, come 
A p. es. un desiderio è fuori dello spazio: a una realtà eterna. (Un 
| desiderio non è assolutamente fuori dello spazio; essendo insepa- 
3 | rabile da certi fatti somatici, che sono spaziali. Ma nessuno dirà 
| che un desiderio abbia un volume, una forma, una distanza geo- 
metricamente assegnabile o immaginabile da un altro desiderio, 
da un ricordo, ecc.; in questo senso il desiderio è a-spaziale). 
Perchè dalla realtà nota sia possibile risalire a una realtà 
eterna, umanamente incognita, bisogna che la seconda sia in qualche 
modo ma necessariamente implicita nella prima (o nella nostra no- 
tizia della prima. Si noti per altro, che la nostra notizia d’una realtà 


è poi ancora una realtà: una realtà interna o psichica). 


Y 


VARIABILITÀ E TEMPORANEITÀ. 


La realtà, fisica o psichica, è temporanea perchè variabile. Una 
cosa, che varia, passa da uno stato a un altro; è prima tale, poi 
tal’altra. E l’esserci del tempo è l’esserci d’un prima e d’un poi. 


Canosium. — Volume XII. Anno VII. Dicembre 1913. I 


I 
U Ada 


2 CCENOBIUM 


La realtà, se fosse invariabile, sarebbe fuori del tempo: il suo es- 
serci non sarebbe un essere nel tempo. Invariabilità ed eternità 
sono sinonimi. 
i Ora: il concetto di variazione sembra implicare quello di per- 
n manenza, ossia d’invariabilità. Il dire, p. es., che il corpo X si è 
riscaldato, sottintende che il corpo sia rimasto il medesimo sotto 
î un qualche aspetto: quando a un corpo fréddo se ne sostituisca 
un altro caldo, nessuno dirà che il primo si sia riscaldato. 
Le variazioni, che di certo hanno luogo nella realtà, implicano 
dunque necessariamente delle permanenze. Le quali, generalmente, 
sono relative. Ma, sviluppando ulteriormente il discorso testè ac- 
cennato, è facile riconoscere, che queste permanenze relative im- 
plicano delle permanenze assolute: qualcosa di affatto invariabile. 


LE PERMANENZE ASSOLUTE. 


(a i Quali siano le permanenze assolute necessariamente presupposte 
i dalle variazioni osservate, non importa che determiniamo. Basti un 
cenno, perchè ognuno si persuada, che l’ ammetterle non è un vano 
Sa fantasticare. 

SU Non è molto, i fisici ritenevano che il mondo esterno avesse 
o un substrato permanente negli atomi. Quest’opinione fu combattuta 
i con delle buone ragioni, e oggi non c’è forse più nessuno che la 
accetti; ma l’assoluto invariabile, se non è più concepito come una 
moltitudine di atomi, non perciò venne abbandonato. Una teoria 
fisica, oggi molto in voga, si è costruita supponendo la permanenza 
quantitativa dell'energia (i fatti fisici si ridurrebbero a trasforima- 
STAR zioni, secondo certe leggi, dell’energia di una specie in energia di 
un’altra specie). Un’ altra, pure molto soddisfacente, riduce i fatti 
fisici a vibrazioni eteree; l'etere, astrazion fatta dalle vibrazioni, è, 
i comunque ce lo si rappresenti, qualcosa di invariabile, 

È i i La psicologia presuppone la permanenza del soggetto. Certo, 
i l’uomo varia invecchiando, e anche da un giorno all’altro, da un 
«Sa momento all’altro. Ma riconosce come sue le sue variazioni, per 
3 quanto grandi; e in questo senso è un medesimo identico soggetto 
E sempre. L’invecchiare di Tizio non è la stessa cosa, che la sosti- 
: tuzione di Sempronio a Tizio. L’uomo comincia (con la nascita) e 
A i finisce (con la morte); diciamo qualcosa del suo cominciare. 
Ammettiamo senza discutere, che la realtà fisica sia — conforme 
o al concetto che ne dà, e su cui sì fonda, la scienza della natura — 
TARE qualcosa di essenzialmente a-psichico. Allora la supposizione, che 
i delle materialità, variando come sì vuole ma in quanto pure mate- 
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rialità, creino un soggetto, è un controsenso. L’incominciare del sog- 
getto non è dunque possibile senza una qualche permanenza psichica ; 
intorno alla quale non diremo, nè supporremo, niente. Che queste 
permanenze psichiche non cessino col finire del soggetto è press’a 
poco evidente. 1 


PERMANENZA DI ELEMENTI REALI. 


Quelle, di cui ora s’è fatto cenno, sarebbero permanenze di 
elementi reali. Di tali elementi cioè, che la realtà (fisica, o rispetti» 
vamente psichica) se ne può in un certo senso considerare come 
un aggregato. Almeno sotto un primo aspetto, che qui non c’è bi- 
sogno di approfondire; p. es. nell’ipotesi atomica il mondo fisico è, 
in un senso, l’insieme o l’aggregato degli atomi. 

Per altro: la realtà non è un puro aggregato di elementi che 
semplicemente coesistano. Tra gli elementi, di cui risulta la realtà, 
corrono delle relazioni; conseguentemente le variazioni, a cui gli 

: elementi stessi dànno luogo e che ne son rese possibili, accadono 
secondo certe leggi. A queste relazioni, e a queste leggi, si deve, 
se la realtà è ben altro che un semplice aggregato, ma un sistema; 
se, in altri termini, possiamo e dobbiamo parlare di una realtà, non 
di una semplice sconnessa moltitudine di realtà. 

Neanche la distinzione, che abbiamo accettata senza discuterla, 
tra elementi e fatti fisici da un lato e fatti psichici dall’ altro, non im- 
| plica un’ assoluta separazione tra le due realtà; essendo notissimo ed 
evidente che tra i fatti fisici e i fatti psichici corrono delle relazioni. 

Ora: tra le dette relazioni (o leggi) ve ne sono di assolutamente 
invariabili. Anzi: l'assoluta invariabilità di certe relazioni è il vero 
primo, il sottinteso necessario d’ogni ricerca; la stessa permanenza 
di elementi reali è forse risolvibile nella permanenza di certe relazioni. 
Sopra di che non possiamo discutere. Tra le relazioni assolutamente 
invariabili ci limiteremo a toccare di alcune, in via d’ esempio; af- 
finchè il lettore anche tecnicamente non preparato si persuada che ce 
ne sono. 


RELAZIONI SPAZIALI. 


Abbiamo in primo luogo, nella realtà fisica, le relazioni spaziali. ‘ 


Un cubo, che ha 6 faccie quadrilatere, ha 8 vertici e 12 spi- 
goli. Non soltanto è così; ma è impossibile che non sia così. 
Esista un corpo di forma cubica: qualunque sia la materia di cui 


risulta, e siano qualisivogliano il luogo, il tempo, le condizioni in- 


s 


terne 0 esterne della sua esistenza, — il corpo avrà necessa 
mente sempre 8 vertici e 12 spigoli. — i : alti 
Senza dubbio, un cubo materiale può essere deformato in 
cento guise. Ma il suo trasformarsi non è*uno sfuggire alla neces- 
sità delle relazioni spaziali. P. es.: dividiamo per metà tre spigoli 
del cubo, che passino per .uno stesso vertice; e per i punti di 
mezzo facciamo passare un piano, tagliando via dal cubo una pi- 
ramide triangolare. Il corpo avrà ora 7 faccie (di cui una triango- 
lare, tre pentagone, tre quadrilatere); nel medesimo istante, i vertici. È: 
saranno diventati ro e gli spigoli 15. ; 
Questa simultaneità va intesa come una rigorosa estempora- 
neità. Si hanno tre variazioni: le 6 faccie diventano 7, gli 8 ver- 
tici diventano ro, i 12 spigoli diventano 15. Ma parlare di un loro 
succedersi temporaneo ha tanto senso, quanto parlare della forma — 
geometrica o del volume d’un desiderio: il tempo, nel caso in di- | 
scorso, non ci ha niente che fare. Le tre variazioni sono diting 
| guibili, ossia ciascuna è considerabile separatamente; ma insieme 
costituiscono una sola e medesima variazione: la relazione, che le 
unisce, non è causale, come p. es. il riscaldarsi d’un corpo nel 
fuoco, ma logica; le due ultime sono conseguenze necessarie, non 


effetti, della prima. 
RELAZIONI TEMPORANEE. 


Abbiamo in secondo luogo, in tutta la realtà (sia fisica sia psi- 
chica), le relazioni temporanee. Mt 
Affermare, che «certe relazioni YRIRDOLSnCe siano fuori del 
| tempo, sembra una stravaganza; eppure non c’è niente di più vero. 
Supponiamo p. es.: a) che il fatto M preceda il fatto V; 6) che il 
| fatto N preceda il fatto P. Si conclude: c che il fatto M precede | 
il fatto P. Anche qui: la realizzazione di c è una conseguenza ne- 
| cessaria, non l’effetto, della realizzazione di a e di è. La rela- 
zione tra il gruppo ab da un lato e c dall’altro è fuori del 
tempo; infatti: la realizzazione di c è tutt'uno con la realizza- ds 
zione di a e di b, non qualcosa di nuovo che sopravvenga. 
Moltiplicar gli esempi sarebbe facile, ma per il nostro intento | id Da 
è inutile. I due che abbiamo addotti bastano a provare che la re- 
altà implica certe relazioni (o leggi) assolutamente invariabili. Es a 
Dalle permanenze, che abbiamo riconosciute, si potrà forse 
inferire l’esistenza d’una realtà eterna; ma esse permabeza come 
tali non sono questa realtà eterna. po Ù 
Lo spazio puro è invariabile; ma è un semplice astratto. ce 
uno spazio, in quanto c’è una realtà fisica; e la realtà fisica è va. 
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Ù Get è 


riabile, ossia temporanea. L’invariabilità dello spazio non prova che 


| ci sia una realtà fuori del tempo; ma soltanto questo: che tra le 
| relazioni, da cui sono collegati tra loro gli elementi della realtà 


| fisica temporanea, ce ne sono alcune, le spaziali, la considerazione 


astratta delle quali esclude la considerazione del tempo. Lo spazio, 


quantunque sia fuori del tempo se considerato astrattamente in 


Sè stesso, realmente non è separabile dalla realtà fisica, cioè dal 
tempo. Lo spazio esiste invariabilmente, ma nel tempo. 

Questo può parere oscuro; ma si chiarisce, riflettendo a quelle 
relazioni temporanee, di cui abbiamo riconosciuta l’invariabilità. 
Che delle relazioni temporanee implichino il tempo, non esistano se 
non a condizione che il tempo esista, e insomma, che il loro esserci 


| sia un essere nel tempo, è troppo evidente. In quanto certe rela- 
zioni temporanee sono invariabili, anche il tempo si può dire, in. 


un certo senso, invariabile; ma è ben chiaro, che l’invariabilità del 
tempo suppone il tempo. 


GLI ELEMENTI INVARIABILI NON SONO ETERNI. 


Ciò, che dello spazio e del tempo, si dica di quegli elementi 


‘reali, di cui si è visto non potersi negare l’esistenza. Benchè in- 


‘ variabili, questi elementi non sono fuori del tempo, non sono eterni. 


P. es.: un atomo sarà invariabile intrinsecamente; ma le sue 


relazioni esterne variano. All’atomo, l’essere in certe relazioni 
esterne variabili non è meno essenziale, che l’avere certe qualità 


intrinseche invariabili; perchè l'atomo non esiste se non come co- 


stitutivo d’una realtà fisica variabile. Considerare dell’atomo le sole 
qualità intrinseche invariabili è un astrarre: l’atomo implica una. 


- 


estemporaneità, ma non è una realtà estemporanea. 
Un esempio non ipotetico e più istruttivo ci è dato dal sog- 


getto. Come s’è visto, un soggetto, finchè vive, rimane sempre in 
un senso identico a sè stesso cioè invariabile. Ma è variabile in 


un altro senso. Ed è assolutamente impossibile separare la sua in- 
variabilità dalla sua variabilità; la prima non essendo che una 
condizione della seconda. Essenzialmente invariabile per un verso, 
ma essenzialmente variabile per un altro, neanche il soggetto non 
è una realtà estemporanea. 

 Un’avvertenza da non trascurare: un soggetto sarebbe tem- 
poraneo anche se la sua durata non avesse alcun limite passato 
nè futuro. Un elemento è nel tempo, non in quanto cominci o 
finisca, ma in quanto è variabile. 

. Eterno vuol dire: invariabile per ogni verso e sotto qualunque 
aspetto. La realtà psichica o fisica nota implica delle permanenze, 
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che sarebbero eterne se potessero stare da sole; ma che non pos- 
sono stare da sole, perchè il loro esserci si riduce al loro essere 
costitutive d’una realtà variabile. Questa è permanente in quanto. 
implica le dette permanenze; ma tale permanenza non esclude la 
variazione, anzi, esiste soltanto come condizione della variazione. 


Lo 


LA DURATA ILLIMITATA NON È L'ETERNITÀ. 

La durata, sia pure senza limiti, non è ancora l’eternità. Ma 
è possibile una realtà eterna? Il passato non c’è più, il futuro non 
c'è ancora: la realtà è tutta nel presente. Ora, il presente ha due 
caratteri: quello di esserci, e quello di svanire per essere sosti- 
tuito da un nuovo presente. La connessione tra questi due carat- 
teri non è necessaria. Il presente svanisce, perchè accade qualche 
novità; se non accadessero novità, il presente non svanirebbe (non 
potrebbe svanire, perchè anche il suo svanire sarebbe una novità). 

Naturalmente, qui non si parla del presente (del passato e del 
futuro) astratto; ma del presente (del passato e del futuro) d’una 
qualche realtà. Cosa questa che non va Chmenlicata e sulla quale 
ritorneremo. 

L’eternità è un presente che non svanisce. Supposto, che non 
accadessero fatti, e che nondimeno ci fosse una realtà, questa 
realtà, che sarebbe invariabile in modo assoluto, e di fronte alla 
quale non ci sarebbe alcuna realtà variabile, sarebbe 1’ Eterno. Che 
l’eternità sia tutt'uno con l'assoluta invariabilità si era già stabi- 
lito; ma ora venne chiarito e approfondito. L’Eterno è concepibile 
senza contraddizione. 


L'ETERNITÀ DEL PENSIERO. 


L’eternità, di cui c’importa, è l'eternità del pensiero; d’un 
pensiero, s'intende, non astratto, ma concreto e vivo. Il pensiero 
eterno è Dio. 

Le considerazioni or ora esposte giustificano pienamente la de- 
finizione di Boezio: l’eternità divina è una “ interminabilis vitae 
tota simul et perfecta possessio ,. Cfr. in proposito le importanti 
e decisive riflessioni di S. Tommaso (S. Theol I, q. X, art. 1, 2, 4) 
delle quali abbiamo approfittato. Dio vive in un presente che non 
svanisce per essere sostituito da un nuovo presente; in altri ter- 


mini, la sua vita (il suo esserci) è invariabile. 


Con questo, l’esistenza di Dio non è ancora dimostrata. L’eter- 


nità di Dio è, in se stessa, concepibile senza contraddizione. Ma 


age 
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| può essere conciliata con l’esistenza di una realtà variabile o 
| temporanea ? Ecco il problema. 

Discutiamo la soluzione, che ne dà S. Tommaso (op. cit., q. XIII, 
art. 13). S. T. parla qui della cognizione che Dio ha del futuro 
‘contingente; faremo astrazione dalla contingenza, e considereremo 
semplicemente il futuro come tale. Vogliamo, non fare della pole- 
| mica nè dell’apologetica, ma, semplicemente, procurar di ben capire 
la dottrina di S. T., mettere in evidenza quel più o meno di verità, 
che vi fosse contenuto. 


LA COGNIZIONE DI DIO. 


ig Omnia, quae sunt in tempore, sunt Deo ab aeterno praesentia, 
non solum ea ratione, qua habet rationes rerum apud se praesen- 
tes,... sed quia ejus intuitus fertur ab aeterno supra omnia, prout 
sunt in sua praesentialitate ,, (op. e loc. cit.). 

Conoscere il futuro, in quanto se ne conoscono presentemente 
le ragioni, possiamo anche noi; a questo modo per altro il futuro 
è conosciuto come futuro, non come presente: preveduto, non ve- 
. duto. (La previsione, sia detto per incicidenza, è possibile soltanto 
in ordine ai futuri non contingenti). La cognizione divina, come è 
intesa da S. T.. è visione presente, non previsione del futuro: im- 
plica l’attuale presenza del futuro. “ Ea quae temporaliter in actum 
reducuntur, a nobis successive cognoscuntur in tempore, sed a Deo 
in aeternitate, quae est supra tempus,... Sicut ille, qui vadit per 
| viam, non videt illos, qui post eum veniunt; sed ille, qui ab aliqua 
altitudine totam viam intuetur, simul videt omnes transeuntes per 
viam , (ibid.). i 

L’esempio è bene scelto. Ma è possibile un punto di vista, dal 
quale si veda simultaneamente ciò che si realizza successivamente ? 
Questo è il punto. Dio essendo fuori del tempo, la sua esistenza 
non si spezza in una successione. Ma parrebbe che, allora, Dio non 
possa conoscere la successione. 


DIO È FUORI DEL TEMPO. 


Il,“ tota simul ,, di Boezio si può ammettere; a condizione per 
altro, che non lo si concepisca in modo contraddittorio. Perchè il 
contraddittorio è un assoluto impossibile, anche rispetto a Dio. 
“ Quaecunque.... contradictionem non implicant, sub illis possibilibus 
continentur, respectu quorum dicitur Deus omnipotens. Ea vero, 
quae contradictionem implicant, sub divina omnipotentia non conti- 
nentur ,. È dottrina di S. Tommaso (op. cit., q. XXV, art. 3). 


ns senso, ‘nel quale soltanto sì i può ammettere il * tota 
già venne spiegato; do la ac Dio esiste ; { 


presta! Dio, alia non muta. ne svanire di questo pressi "i 
suo dar luogo a un’altro (anch'esso go ma distinto dal DI 
primo che ora è passato), son frasi, con cui s’esprime, nella sua” 
più grande astrazione, il concetto di variazione. Frasi cioè, che ri- 
| ferite a un essere invariabile, che non sia elemento d’una realtà. 

variabile, che sussista in se stesso e che sia CORTA in se stesso, 

non hanno più nessun significato. 
L’eternità di Dio non è dunque nient'altro che la sua estem- 
or); poraneità: Dio è fuori del tempo. Come fuori del tempo sarebbe 
lo spazio, se il suo esserci non si riducesse al suo essere un ca- ; 
rattere invariabile della realtà variabile. DUM 


L'ETERNITÀ DI DIO. uo. 


i % 
L’eternità di Dio possiamo anche, a parole, caratterizzarla in ca 
Ri» tutt’ altro modo. In primo luogo: l'eternità è una successione di 
presenti, o d’istanti: un tempo senza cominciamento nè fine. In 3 
secondo luogo: Dio è così collocato (“ ab aliqua altitudine ,,; im- 
possibile non valersi di metafore, necessariamene inadeguate), dei & fi 
«i detti presenti o istanti successivi gli son tutti presenti sempre. — Ss 
i Queste son parole, che abbiam potuto scrivere, ma che non DI 
hanno alcun significato. Le due proposizioni, che insieme dovreb- 
bero costituire la concezione dell’ eternità, si escludono a vicenda, 
perchè si contraddicono. Due presenti successivi non sono un solo. 19 
e medesimo presente. ; 
._ “Io mi dichiaro incapace di costruire una ui: divina; — 
ma, per ammettere una psicologia divina già costruita, bisogna pure Vi 
‘ che io l’intenda ,, (ripeto, a scanso d’equivoci, una mia protesta gitii 
vecchia: Scienza e opinioni, Roma 1901, p. 624). ca 
L’ammettere, che le variazioni future siano presenti. a Dio, 

implica precisamente quella concezione che testè abbiamo esclusa 
come contraddittoria. Così mi sembra; chi riuscisse a persuadermi,. ca 
che m inganno, mi farebbe un RAR segnalato. Intanto, spie- | ta 
ghiamoci. FEAR 
. Un pezzo di piombo è sferico în un dato istante a; è prisma- — 
tico in un istante successivo è. Abbiamo qui una variazione, che. a 
“suppongo reale. In a, il piombo ancora non è prismatico; la sua. pa 
forma prismatica è un futuro, che si realizzerà soltanto in b; e la “dl 
distinzione tra i due istanti è reale. i ug » fi 
di: ra Così essendo, ammettere che la. forma prismatica Ha sia 


ista in cui è SE siano insieme presenti da gli i istanti 
| realmente successivi a e b; cioè un ammettere la concezione che 
K abbiamo esclusa. È prtaino) un identificare l'eternità col tempo; 
| tentando insieme vanamente di ricostruire la distinzione con l’at- 
. tribuire a Dio una potenza, che sarebbe la potenza, d’altronde ne- 
| gatagli e riconosciuta come una non-potenza, di realizzare il con- 
| traddittorio.. ; 


IL TEMPO ESISTE IN QUANTO ESISTE UN ACCADERE. 


L’identificazione, inammissibile come s’è visto, dell’ eternità 
| (escludente l’accadere) col tempo (implicante l’accadere) ha per 
altro una ragione, priva di reale valore, ma di grande apparenza, 
sulla quale sarà bene trattenersi un momento. 

Quando si parla d’un fatto, e del tempo in cui si realizza, 


| d’ordinario se ne parla, come se quel tempo esistesse indipenden- . 


temente dal fatto. Si dice p. es.: il treno di Firenze parte all’ora 

tale; dov'è sottinteso, che l’ora tale si realizzerà, parta o non parta 
| il treno di Firenze. _ 

Conseguentemente, il tempo sembra che stia da sè, all'infuori 

dei fatti; sembra quasi un ricettacolo, preesistente ai fatti, e nel 

quale i fatti vanno poi a collocarsi. Che il tempo non stia da sè, 

non esista che in quanto esiste una realtà, ognuno comprende; la 


realtà, che può essere pensata quando si astragga dai fatti, è in-. 


variabile; dunque il tempo esiste anche in quanto esiste una realtà 
invariabile, si riduce al permanere di questa. Ma il permanere d’una 
realtà invariabile è l'eternità; ecco dunque, che il tempo viene a 
. identificarsi con l’eternità. 

Ma non ci lasciamo illudere da un'espressione. La quale, in- 
tesa come suol essere intesa, è praticamente cioè approssimativa- 
mente vera; ma non è più tale, se la si prende in senso assoluto. 
Il tempo non esiste che in quanto esiste un’accadere. Bensì: l’ac- 
cadere, che del tempo è un presupposto necessario, non è un qual- 
sivoglia fatto singolo, nè un qualsivoglia gruppo limitato di fatti: 
è l’accadere nella sua totalità. Per conseguenza: dire, che un fatto 
(un gruppo di fatti) accade in un tempo determinato, significa, par- 
lando con esattezza: il fatto (il gruppo) è necessariamente in una 
certa relazione con la totalità dell’ accadere. 


RELAZIONE TRA IL FATTO E L’ACCADERE. 


Andiamo avanti. Quando si tratta (e nel comune discorso, 
come pure nell’indagine storica o scientifica, non si tratta mai 
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d’altro) di assegnare in pratica la detta relazione, l’importanza del 
fattto (del gruppo), di cui si parla, è senza dubbio minima; perchè 
un fatto solo (un gruppo limitato) non è quasi niente, rispetto alla 
totalità dell’accadere. 

In realtà, ciasun fatto, sia pur minimo, è un elemento del- 
l’accadere complessivo. Come una goccia d’acqua è un elemento 
del mare; il quale non diminuisce perchè se ne levi una goccia, 
ma svanirebbe, se tutte le goccie ne svanissero. Quindi, ciascun 
fatto, sia pur minimo, ha un'importanza; concorre all’ esserci del 
tempo, e quindi alla determinazione del suo tempo. 

Dunque: praticamente, noi siamo autorizzati a considerare cia- 
scun fatto (ciascun gruppo) come collocato in un tempo che non 
ne dipende. L’esserci del tempo noi lo assumiamo allora come co- 
stituito da tutto il rimanente accadere, che infatti è praticamente 
la quasi totalità dell’accadere. Ma questa considerazione, pratica- 
mente legittima finchè l’applichiamo a fatti singoli e a gruppi li- 
mitati di fatti, diviene illegittima se l’applichiamo alla totalità del- 
l’accadere: se pretendiamo che il tempo, in cui l’accadere viene a 
collocarsi, non abbia nell’accadere medesimo la condizione impre- 
scindibile del suo esserci. 


LA NECESSITÀ E LA POSSIBILITÀ SONO FUORI DEL TEMPO. 


Si opporrà: — il tempo futuro non esiste ora come presente; 


ma non si può neanche dire che sia ora un assoluto nulla; infatti 
è, ora, il futuro. —.La risposta è facile: del tempo futuro si deve 


dire il medesimo che del fatto futuro. L'esistenza del fatto futuro 
è, ora, una possibilità, ed anche, se non altro in un certo senso, 
una necessità. (Una discussione sulla contingenza quì sarebbe fuori 
di posto. A-me pare che la contingenza di fatti futuri non si possa 
escludere; sia come si voglia: che dei fatti siano per accadere 
senza fine, tati o tali altri, è, nell’ordine di natura, necessario. E, 
per il discorso che facciamo, non c’è bisogno di ricorrere a un’ al- 
tra necessità. La contingenza è riferibile soltanto ad alcune tra 
le modalità d’un fatto, non a tutte, nè molto meno all’accadere in 
genere). Il tempo futuro esiste ora in quel senso medesimo in cui 
ora esistono i fatti futuri. Neanche la considerazione del futuro 
non ci permette di separare il tempo dall’accadere. 

Peraltro: la necessità, e la possibilità, devono avere un fonda- 
mento. Senza dubbio: la realtà non è risolvibile in un semplice 
aggregato di fatti. Se fosse tale, non implicherebbe quella neces- 
sità che pure implica. E non implicherebbe nemmeno la possibi- 
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- lità; in altri termini: la realtà, se fosse tale, non ci sarebbe. Certe 
relazioni o leggi della realtà son fuori di tempo; la necessità e la 
| possibilità sono evidentemente fuori del tempo, e nella tempora- 
neità stessa c’è, come abbiamo visto, dell’estemporaneo. 
L’estemporaneo, che si riconosce incluso nella realtà variabile, 
deve non essere assurdo, cioè deve potersi comprendere. Dob- 
biamo, per comprenderlo, risalire a una realtà estemporanea? 


LA COGNIZIONE CHE HA DIO DEI FUTURI. 


Forse. Le ragioni di cui or ora si è fatto un cenno brevis- 
simo, non bastano a stabilire apoditticamente l’ esistenza d’una 
realtà estemporanea. Ma noi qui non approfondiremo la questione. 
Il problema, che ci eravamo proposti, è un altro. Questo : ammessa 
l’esistenza di Dio, quale concetto possiamo formarci della cogni- 
zione che Dio ha dei futuri? Cercavamo anzi, più in particolare, 
se la cognizione che Dio ha dei futuri possa consistere nell’averli 
presenti; ossia, non già nel prevederli, ma nel vederli. 

La conclusione a cui siamo giunti è negativa. Dio, se la sua 
estemporaneità è assoluta ed esclude ogni accadere intrinseco, non 
‘conosce l’accadere. Se conosce l’accadere, lo conosce temporanea- 
mente al par di noi: prevede i fatti futuri necessari; e vede suc- 
cessivamente i fatti, necessari o no, secondo l’ordine della loro suc- 
cessione. 

Anche in questa seconda ipotesi, la differenza tra la cognizione 
divina e l’umana resta infinita. Noi, de’ fatti presenti, ne conosciamo 
pochi, e in modo imperfetto anche quei pochi; Dio li conosce tutti 
perfettamente. Così pure: le ragioni della necessità e della possi- 
bilità, di cui l’uomo ha una cognizione frammentaria e parziale, 


sono perfettamente note a Dio, perchè sono Dio stesso. Quindi, la 


| previsione divina è certa, piena, e incondizionata; s’intende in 
quanto è possibile, ossia non contraddittoria, vale dire in quanto si 
riferisce a dei futuri necessari; la nostra è invece sempre condi- 
zionata incerta e parziale. Ciascuno di noi ricorda soltanto una 


x 


parte minima del suo passato, che alla sua volta è una parte mi- 
nima di tutto il passato; e minima è pure la parte che del pas- 
sato ricordabile possiamo ricostruire con la storia e col ragiona- 


mento. Invece, Dio ricorda tutto il passato. E via dicendo. 


DIO È NEL MONDO IN QUANTO LO CONDIZIONA E LO CREA. 


Un’osservazione importante. Dio, se conosce temporaneamente 
i fatti, se cioè li conosce come fatti, è senza dubbio sotto un’a- 


il passato come passato, 
rio come un futuro, cioè come una previsione; il presente come 
presente, man mano che si realizza) costituiscono esse stesse un | 
accadere. Ma il suo essere temporaneo sotto questo aspetto non 
esclude, che Dio, sotto un altro aspetto, e cioè in se stesso, all’i 
fuori della sua relazione con la realtà variabile, sia estemporaneo. 
Infatti anche la realtà fisico-psichica, benchè sia essenzialmente 
‘ variabile, implica delle permanenze assolute. A fortiori questo sarà 
vero in ordine a Dio; il quale, se c’è, costituisce la condizione sine 
qua non della realtà variabile. di 
Dio è nel mondo in quanto lo condiziona. Ma se il suo esserci 
sì risolvesse nell’esserci del mondo, Dio non sarebbe una per- DE: 
sona. E noi, ricordiamocene, stiamo sviluppando alcune conseguenze — È 
del presupposto che Dio esista come persona. L’uomo singolo non 
è condizione del mondo, anzi ne è condizionato. Eppure, neanche — 
l’esserci dell’uomo singolo non si risolve nell’esserci del mondo: 
ciascuno di noi, oltre a delle sensazioni esterne, ha ‘un pensiero 
interno suo. E 
Dio è nel mondo in quanto lo condiziona o lo crea. Ma esiste. 
anche in se stesso, in quanto il suo esserci non si risolve nell’es- 
serci del mondo; e, in quanto esiste in se stesso, è fuori del tempo. 
Le permanenze assolute implicite nella realtà variabile sono | 
semplicemente relazioni tra i fatti, leggi dell’accadere; dunque pre- 
suppongono l’accadere; non sono delle realtà estemporanee. Dio è — 
invece in se stesso una realtà estemporanea; benchè, in quanto 
crea il mondo, e perciò il tempo, faccia esistere il tempo anche in È: 
ordine a sè; in altri termini renda sè temporaneo sotto un aspetto. # 


È 
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TEMPO, SPAZIO E CAUSALITÀ NON ESISTONO IN ORDINE A DIO. | © 


Accenniamo alcune conseguenze dell’ipotesi contraria: che l'e‘ 
stemporaneità divina escluda ogni variazione intrinseca. Allora, in 
ordine a Dio non accadono fatti, non c'è spazio, non c’è distin- 
zione tra corpi. 

Non accadono fatti. Nella cognizione divina, il cominciamento | 
e la fine d’un fatto coincidono; e questa coincidenza è la | Soppres- 
sione del fatto come fatto. i 
4 Non accadendo fatti, non ci sono, in ordine a Dio, nemmeno. : 
— delle cause naturali, fisiche o psichiche; perchè le cause naturali — 
| son cause di fatti, e svaniscono con lo svanire dei fatti. 


SA 


TO SA 
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| Non esiste lo spazio. Chi dee spazio dice possibilità, che 
| dei corpi si movano e mutino di forma. Ora, i movimenti e le 
# mutazioni di forma sono fatti. Poichè, in ordine a Dio, i fatti non 
E: ‘accadono, ed anzi sono impossibili, supporre che lo spazio esista 
j in ordine a Dio, è un controsenso. P. es.: un vagone passa da 
E Fi irenze a Roma; in un tempo, s’intende; impossibile che il vagone 
| sia nel medesimo istante qui e là. Questo in ordine a noi, per i 
quali accadono dei fatti appresi da noi successivamente. Ma la co- 
| gnizione divina è fuori del tempo: il vagone, Dio lo vede insieme 
| qui e là. Per eliminare la contraddizione (che va eliminata perchè 
_ nemmeno Dio non realizza il contraddittorio) non c’è che un mezzo: 
| ammettere che in ordine a Dio lo spazio non esista. 

p Non c’è distinzione tra corpi; non essendo possibile distin 
| guere un corpo da un altro, se non per via dei diversi luoghi oc- 
| cupati dall’uno e dall’altro nello spazio. 

E siccome la distinzione tra un corpo e un altro è un elemento 
| essenziale della nostra cognizione, anzi della nostra concezione di 
ciascun corpo, bisogna dire che in ordine a Dio non esistono 
corpi. Cosa, del resto, evidente. Non ci sono, in ordine a Dio, vo- 
lumi, nè forme, nè distanze, perchè queste sono spazialità. ) Non ci 
| sono luce, nè calore, nè durezza, ecc., perchè queste sono cause. 
«Corpo, rimane una parola priva di significato. 


DIO È LA SOLA REALTÀ. 


| Tempo spazio e causalità non esistono in ordine a Dio. Esi- 
stono per altro in ordine a noi. Dunque? Dunque tempo, spazio e 
| causalità sono semplicemente le forme soggettive, attraverso alle quali 
ci apparisce una realtà, il cui essere intrinseco è inconoscibile da 
noi, e noto soltanto a Dio. Quella, che siamo soliti a indicare col 
nome di realtà, si risolve in un’apparenza. sa 
Ma non è possibile che ci fermiamo a questo punto. Una do- 
manda s’affaccia imperiosamente. Noi, che apprendiamo. quell’ap- 
parenza, che in qualche modo ce la fabbrichiamo, rifrangendo 
attraverso alle nostre forme soggettive la realtà inconoscibile; noi 
siamo pur qualcosa; che cosa ? 
In ordine a Dio svaniscono i corpi; svaniranno anche i nostri 
corpi. Svaniscono i fatti e le loro connessioni causali; svaniranno 
anche i nostri fatti psichici e le loro connessioni causali. Tolta la 
distinzione tra il corpo d’un soggetto e quello d’ un altro soggetto, 
tra il fatto psichico d’un soggetto e quello d’un altro soggetto, è 
| tolta la distinzione tra un soggetto e un altro. La moltiplicità dei 
soggetti non esiste in ordine a Dio. 
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Ma la realtà “ Vera: ig ue L quella, che esiste in ‘ordine a 
quella, che non esiste in ordine a Dio, non può essere che £ 
renza. Non soltanto è apparenza quella così detta realtà, di 
abbiamo notizia; ma noi stessi, che ne abbiamo notizia, siamo p 
apparenze. Non c’è realmente che un soggetto solo, estemporan 
Dio: e tutta la realtà si riduce a questo soggetto. È di 
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Questa è la dottrina di Kant; o, più esattamente, la dottrina 
che si deduce a fil di logica, e che venne dedotta, dalla dottrina 
di Kant. Io non l’accetto se non con delle restrizioni che ne mu- 
tano profondamente il significato; delle restrizioni, e del loro perche 
ho discorso lungamente altrove. 

Qui non rimane da fare che un’ultima osservazione. 

La dottrina di Kant ci è risultata una conseguenza ineluttabile . 
dell’ipotesi che attribuisce a Dio un'assoluta estemporaneità. I 
nuovi scolastici dovrebbero pensarci. pi 


B. VarRisco. 


È ANTAGONISME DU SENTIMENT RELIGIEUX 
ET DE LA MORALE 


» 


En quelques pages publiées naguère en cette revue ('), j'op- 
posais è une justification de l’existence en fonction du sentiment 
moral une justification de l’existence en fonction du sentiment 
esthétique, qui n’est autre chose que l’aptitude de la sensibilité à 


percevoir la perfection du réel et à s’en réjouir. Je montrais no- 


tamment que toute conception morale de l’existence renferme une 
contradiction qui lui est essentielle en sorte que, sur cette base 
inconsistante, aucune construction métaphysique ou religieuse n’est 
possible. J'exposais que, fondé d’une part sur une appréciation 
défavorable du monde, selon laquelle l’existence laisse place à 


 l’injustice et au mal à quelque moment de sa durée; que, s’en re- 


mettant d’autre part è un espoir messianique selon lequel le bien 
et la justice seraient un jour triomphants, le point de vue moral 
fait deux parts dans l’existence pour n’en sauver qu’une. Or le 
souci métaphysique ou religieux a trait au Tout, c'est la totalité 
de l’existence qui doit étre justifiée au nom de l’idée métaphysique 
ou religieuse et la suite du syllogisme m’obligeait è conclure que 


le point de vue moral, de ce qu’il suppose l’existence du mal et 


de l’injustice à quelque moment de la durée, est exclusif du point 


de vue religieux. Il reste encore qu’il se désavoue dans le fait 


méme de la réalisation où il prétend s’accomplir; car le bon cesserait 
d’etre le bon s’il acceptait une solution fondée sur le sacrifice du 
passé, sur la souffrance acceptée d’un nombre considérable d’étres 
ayant vécu durant la mauvaise période de l’existence sur l’hémi- 
sphère plongé dans les ténèbres du mal. 

A de telles constatations, il n'y a rien absolument à répondre. 
On n’y a jamais répondu quoi que ce soit. On n’y répondra jamais 
rien qui vaille. De telles constatations ne font en effet que pré- 
senter sous un nouvel aspect lé problème du mal dont aucune 
théologie n’a jamais trouvé la clef. Du fait que l’on introduit dans 
le monde, avec l’opposition des valeurs bien et mal, l’injustice et 
le mal, on en exile le point de vue religieux. 


(4) « Le point du vue spectaculaire et le point de vue moral ». 
(Cenobium, Avril 1909). 


religieuse PSE sur une base morale, entraine la disqualification 
de toutes les religions positives en général, mais plus particuliè- 
rement celle des religions à forme chrétienne, catholicisme ou pro 
testantisme, qui ont partie liée plus étroitement que toutes les 
autres avec la morale. Faut-il conclure de là è la faillite du sen- | 
timent religieux comme on. a tenté de conclure à la faillite de la. 
science il y a quelques années dans un milieu que j'appellerai, 
non au meilleur sens du mot, le monde des amateurs, amateurs en 
matière de science aussi bien qu’en matière de philosophie et dea 
religion? Nullement. Ni le sentiment religieux, ni la science ne 


), 


font faillite. L’un et l’autre ont des intéréts €troitement liés et leur È 


solidarité réside en un point de vue qui fait leur force de la méme 
facon que la solidarité de la morale et des religions positives ré- 
side en un point de vue qui les ruine. La morale veut changer ce 
‘qui est, c'est là son essence. Mais le sentiment religieux et la 
science se fondent sur le respect de la réalité telle qu'elle est. 3 
Atteindre, par un acte de foi mystique, le point de vue sous lesi 
jour duquel le monde tel qu'il est et sans que rien y soit changé, 
révèle sa perfection, c'est là ce qui est essentiel au sentiment i de 
gieux. Découvrir les relations qui unissent entre eux les phéno- 
mènes et en forment un univers, découvrir ces relations telles 2 
qu ’elles se comportent, et avec la passion de les saisir dans leur — 
identité, c'est là ce qui est essentiel à la science et où elle trouve È 
sa satisfaction pléniere. Sous cette forme, le sentiment religieux, — 
pas plus que la science, ne menace de faire faillite. Il suffit pour. d 
lui rendre toute sa force de le dissocier de la morale et c’est dire È 
aussi qu’il le faut distinguer des religions positives, où il est lie È 
à la morale, où il est exploité au service de l’utilité sociale ou de î 
ce qui est jugé tel. ; 

Une telle stipulation. suppose- t-elle une condammation de siasi ù 
morale? Aucunement et il serait aussi niais de condamner la mo-. 
rale que de condamner la faim et la soif ou n’importe quel autre 
| manifestation de la vie. Ce. qui est seulement condamnable, c'est. pì 
l’union du sentimeut religieux et de la morale qui s’exercent sur. 
des plans très différents, l’un dominant l’autre infiniment et le te-. 
nant sous sa dépendance. Les religions positives exploitent le sen- 59 
sio SEE au bénéfice de la iene alors «Me l’activité ge 
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i qu'elle s’exerce, qu’un fragment de la réalité totale que le sentiment i 
| religieux embrasse. Le souci moral, réduit à sa valeur empirique, 
 m’en remplit pas moins une fonction très importante dans le drame 
È phénoménal. Il est une forme individuelle d’abord, puis collective 
| et organisée du désir, il s'exprime en un conflit dont l'homme ne 
peut se désintéresser, et où s’incarne sa volonté de puissance la 
plus profonde: volonté, désir ardent de marquer le monde au sceau 
de sa sensibilité et de l’organiser en fonction de cette sensibilité 
| universalisée. Ainsi, création de valeurs, de valeurs diverses et 
parfois contraires, lutte entre les énergies particulières ou éthiques 
ou sociales pour faire triompher tel ou tel groupe de valeurs, pour 
remplacer la diversité par l’unité sous 1’ hégémonie d’une concep- 
| tion victorieuse, voici ce qu’est l’activité morale; et tant qu'elle s’en 
| tient à ces manifestations, elle présente l’intérét le plus passion- 
nant. Vouloir que les formes de la vie humaine soient telles ou 
| telles au nom de sa propre sensibilité et parce qu’on est animé de 
cette passion que M. Fouillée nommait “ l’intérét pris à l’universel ,, 
rien de plus légitime. Mais dissimuler le voeu de sa sensibilité, si 
répandue qu’elle soit parmi les hommes, sous le masque de la 
volonté de 1’ Univers, qu’on la nomme divinité ou raison, rien 
| n'est plus illégitime en logique, et rien n’est plus contraire au sen- 
timent religieux. Car sil y a un bien et un mal pour toute sensi- 
bilité particulière, aucune présomption n’autorise quiconque à ima- 
| giner que l’existence soit en son essence autrement qu’elle ne doit 
| étre et que le monde soit mal fait. Par de-là l’impieté qu’elle révèle, 
. si l’on évalue d’un point de vue religieux, l’attitude du moraliste 
| S’érigeant en tribunal devant le fait de l’existence, pronongant: 
_ - Ceci est bien, ceci est mal — relève d’un comique transcendant 
pour lequel il y aura peut-étre un jour des spectateurs. 
C'est, a t’on dit, le ròle de la morale sous ses formes empi- 
 riques et en tant qu'elle se produit au nom d'une sensibilité indi- 
viduelle et concrète, d’inscrire sur les choses les désignations bien 
et mal. Et ces évaluations qui diffèrent d’un individu à un autre 
*  introduisent dans la vie la diversité, les rivalités et les compétitions 
en vue de dominer qui en composent tout l’intérét. Mais ou bien 
le sentiment religieux n’existe pas, ou bien il est quelque chose 
d’autre que la morale et quelque chose au dessus d’elle. Par de-là 
les évaluations morales fondées sur des sensibilités particulières et 
qui opposent le bien au mal, il est, s'appliquant au Tout dont ces 
désaccords partiels sont des éléments, il est approbation de l’exis- 
tence dans son ensemble et dans tous ses détails, approbation de 
l’existence telle qu’elle est expressément et sans qu’aucune modifi- 
cation y soit apportée, sans que rien y soit changé, ni ce que nos 
Canozium. — Volume XII. Anno VII. Dicembre 1913. 2 


ce que nos jugements moraux, issus du raffinement et de l’univ 
salisation de nos I AOGeni bien et mal, sans Bio 


la SSN Tandis que o Vle *alsinsue la nera et la mauvaise È: 
action, le crime et l’acte vertueux, le sentiment religieux approuv i 
également, comme des manifestations parmi d'autres de la réalit 
totale, et la joie et la souffrance, et la bonne et la mauvaise action, È 
et l’acte vertueux et le crime, et la morale elle méme, et toutes les 
morales, qui établissent, sans toujours s’entendre entre elles, ce 
distinctions entre les diverses catégories du réel. o 
Les religions positives ont été critiquées jusqu’ici au nom del 
l’esprit scientifique, C’était tache facile. J'ai voulu les critiquer ici 
au nom du sentiment religieux lui méme. Et, si cette tàche est vouée 


nérable des dogmes, elle n’était pas, dans le domaine logique moins 
aisée. Cela s’explique par l’étroite analogie que j’ai signalée déjà 


vers tel qu’il est, et la science qui est l’étude de la réalité telle 

qu’elle se manifeste parmi les perspectives d’un universel déter- | 

minisme. : x 
Une telle uno qui atteint toutes les SE positives, et 


qui les frappe dans la mesure où elles sont liées plus ou moins. 
étroitement à la morale, une telle critique risque de froisser ici 
bien des susceptibilités. Je ne les y aurais pas formulées si tes 
n’avais été prié d’apporter quelque contribution aux recherches qui. 
se poursuivent dans ce recueil. Répondant è cette demande, je ne 
pouvais me dispenser de signaler le désaccord qui existe entre i 
facon dont le sentiment religieux est interprété dans la plupart des 
études qui sont publiées dans le Cerobium et la fagon dont je 
l’entends. Au nom des religions positives ou au nom de quelques sÀ 
conceptions laiques fondées sur des préoccupations morales, on Ri. 
identifie le sentiment religieux avec la recherche d’un principe 
propre à unifier les sensibilités et les ‘activités humaines, è leur 
donner un but humain en vue d’une harmonie. Je ne vois là qu uno si 
| souci moral, et dans cette. considération d’un devotr étre la négation la 
du sentiment religieux qui consiste, è mon sens, en la possession — 
‘ d'une perspective è travers laquelle l’existence se manifeste SOUS. 
le jour de sa perfection immédiate. 
agi d'alleura, je me trouve sans doute en désaccord avec la 


orte — et cette considération m’a persuadé de composer, cepen- 
, cet article — s’accorde expressément avec la maxime de 
. Guyau que Cerobium a prise pour devise: “ Tout comprendre, 
pour tout aimer ,. Une telle maxime, et l’eeuvre de Guyau confirme 
| tout entière cette [aakniéstioni implique la perfection de l’existence 
| dans sa réalité immédiate. Cette perfection — que l'homme ne voit 
| pas tant qu’il est dominé par les formes morales de l’activité — 
il est deux moyens humains de la saisir: adopter devant la vie 


| l’attitude scientifique ou l’attitude esthétique. Si le sentiment reli- 
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| pour s’élever jusqu’à cette notion intime de la perfection du réel. 
Il appartient è d’autres, mieux qualifiés que moi pour cette étude, 
| de distinguer dans quelle mesure cet état s’est rencontré chez quel- 
| ques mystiques. 

Je me suis proposé ici un but moins direct. J'ai voulu montrer 
| sous quelles formes le sentiment religieux ne pouvait se rencontrer 
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É et, parmi ces formes, il m’a paru utile de désigner les religions 


CCA qui, par le titre qu’elles assument, risquent de détourner 
| de son véritable objet toute recherche entreprise pour identifier ce 
| sentiment. Or il n’est que trop €évident que les présomptions mo- 
& rales que ces religions renferment et la réprobation dont elles frap- 
| pent une part de l’existence en propageant les notions du péché 
et du mal les disqualifient en tant qu’expression d’une justification 
. totale de l’existence. Si l’ame de l’existence se révèle è la con- 
| science dans le sentiment religieux, on ne S’expliquerait en aucune 
a que ce soit pour se désavouer en l’une quelconque de ses 
" manifestations et une telle attitude serait de nature à nous faire 
| douter de la valeur de cette révélation intérieure. 


JuLes DE GAULTIER. 


Je ne me contente pas de la tolerance banale : le fait de supporter 
l’opinion d’ autrui n'est pas suffisant, il faut se respecter, se com- 
prendre et s'estimer pour faire régner la paix. Il est necessaire que 


 chacun étudie avec conscience et iaia les opinions qui different 


de la sienne: c'est là le seul fondement de la veritable tolerance, qui 
n° est pas seulement une patience provisoire, mais une intelligence 


appuyee sur un examen serieux. 
i E. BouTRoUX. 


| gieux existe en réalité, on peut voir en lui un troisième moyen. 
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LA CRISI DI LOIS 


——____—— È 


CONSIDERAZIONI. 


Choses Passées (')è uno di quei libri che avrebbero provocato 
ben maggiori discussioni e studi in età men della nostra distratta. 
La Francia (e non è tutta colpa sua) pensa alla legge della ferma 
triennale; l’Italia pensa alla conquista Libica; e la Germania di 
Kant, di Hegel, di Wellhausen, pensa ad aumentare le tonnellate 
delle sue navi. I fenomeni dello spirito passano in seconda linea. 
Il libro narra la- grande, nobile crisi di un grande, nobile spirito. 
Dov'è questa crisi? Che cosa ne forma la singolarità? Non è la 
crisi di Renan che passa dalla fede alla infedeltà, dalla fede nella 
fede, passa alla fede nella scienza: storia di conversione o perver- 


sione (la parola da adoperarsi dipende dal modo di vedere): quella 


crisi ha il suo interesse e del resto è narrata dal Renan con tanta 
magia di stile; ma non è pungente, accorante. Renan non si era 
impegnato a fondo nella fede nella Chiesa quando si orientò verso 
il pensiero scientificamente libero; era un giovanotto, aveva la fede. 
della mamma da cui non differiva sostanzialmente molto quella dei 


suoi professori di seminario. Bastò un briciolo di critica biblica per | 
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scalzare il fragile edificio della sua fede cattolica. I suoi sono 


Souvenirs de jeunesse. A. Loisy ci narra invece una vita. Egli ha 
dato alla Chiesa del Cattolicismo non solo il fiore della sua gio- 
ventù, ma i frutti della sua virilità. Ciò che finora ha prodotto di 
meglio, di più notevole, fu da lui prodotto stando nell’ambito della 
Chiesa e con animo cristiano; perfino i Vangeli sinottici, quel po- 
deroso commentario che è il frutto maturo del maturo suo ingegno! 
E non si oserebbe dire che ha passato dalla fede alla incredulità; 
c'è una sfumatura, ma molto, molto forte, che a occhio nudo non 
ci permette di far rientrare in quella comoda e scialba categoria 
la sua avventura spirituale. 


Altro è accaduto in Loisy. Egli ha sognato la conciliazione 


della critica biblica col dogma cattolico, l’ acclimatazione dei risul- 
tati genuini, irrefragabili della critica biblica nell’ambito della vita 
cattolica. È il suo sogno tipico, il sogno tipico della sua età, di 
quel momento storico a cui egli appartiene. Viene un momento 
infatti nella evoluzione del pensiero moderno, in cui i risultati, 
certi risultati della critica biblica si impongono; si impongono alla 
attenzione di tutti, alla convinzione di parecchi, dei più studiosi. 


Sono risultati seri di un lavoro serio. Nel campo cattolico, dove 


(') Su questo stesso argomento, v. l’articolo del conte Goblet d’ Alviella 
pubblicato nel nostro fascicolo dello scorso giugno. (N. d. AR). 


LA CRISI DI LOISY RA 


pure tali risultati penetrano, si formano due correnti. Sono tutti 
| d’accordo che questi risultati serî contrastano almeno, almeno con 
| vedute tradizionali comunemente ricevute. Gli uni si aggrappano a 
| queste vedute, non (lo avverta bene il lettore) perchè esse appaiono 
in se stesse plausibili scientificamente a chi guarda le cose con 
occhio serenamente e puramente scientifico, ma perchè agli occhi 
di questi conservatori tali vedute appaiono solidali, indissolubilmente 
solidali colla stessa concezione dogmatica. Si chiamano risultati 
Storici; sono in realtà, sempre secondo i conservatori, storico-dog- 
 matici. E tutte Ze nuove vedute, tutte senza eccezione. Non si di- 
stingue tra V. T. e N. T. Il sistema dogmatico è intaccato tanto da 
| chi nega la mosaicità del Pentateuco e si contenta di negare questo, 
‘quanto da chi si azzarda di negare la giovanneità del IV Vangelo. 
Questa corrente ha oramai, con una logica inesorabile, affermato 
e sviluppato sè stessa. Le decisioni della famosa Commissione bi- 
blica, che non hanno nessuna importanza scientifica, sono invece 
l'esponente importantissimo di questa corrente teologica conserva- 
trice ad oltranza. 4 
Questa scuola conservatrice mostra come sia posto fatalmente 
| il problema biblico nei giorni nostri. Il problema della verità scien- 
tifica di certe conclusioni passa in seconda linea; al primo piano 
c’è il problema dei rapporti tra queste conclusioni e il dogma, 
della compatibilità o meno delle conclusioni critiche con i concetti 
dogmatici. I conservatori dicono : sono antidogmatiche, dunque anche 
. scientificamente 707 possono reggere. Notisi la formula precisa della 
| Commissione biblica: c'è a questo mondo una filosofia inconscia del 
linguaggio. I consultori e i cardinali dicono: non si può negare la 
mosaicità del Pentateuco, r0n si può affermare un deutero-Isaia, 
non si può, non si può. Non possumus. Inutile discutere. C'è un fin 
de non recevoir. 

I progressisti cattolici hanno in sostanza cominciato dal discu- 
tere e dal risolvere altrimenti questa pregiudiziale. Hanno detto ad 
alta voce o sottovoce, esplicitamente o implicitamente: la concezione 
dogmatica è estranea, superiore, indifferente a queste nuove conclu- 
sioni della critica. Sarebbe elegante discutere il loro processo psico- 
logico preciso. Io credo che hanno cominciato dal vedere la necessità 
scientifica di queste conclusioni nuove le quali effettivamente sono 
limpide, evidenti per chi studia davvero. E dopo, in secondo luogo, 
hanno esaminato se cattolicamente era loro lecito, spiritualmente, 
interiormente possibile continuare a ritenere il dogma cattolico; e 
poichè questo era loro, per ragioni diverse, ugualmente caro, hanno 
concluso alla libertà cattolica di quelle conclusioni. 

Mettiamo in sillogismo i due processi. N., conservatore, dice : 


Le conclusioni critiche sono in contrasto colla fede cattolica. 
ciò che è contro la fede è anche contro la scienza (armonia n 


clusioni critiche sono anche contro la scienza. I progressisti dicon 
Le conclusioni critiche sono certe scientificamente. Ma ciò che 
secondo ragione non può essere contraro alla fede. Dunque le co 


| differenti. È chiaro: la minore è comune alle tue scuole; la mag- 
giore è diversa e ciò per il diverso grado di cultura degli uomini |. 
delle due scuole. I conservatori sono teologi, uomini @ coltura, a — 
mentalità teologica; molto teologi, poco o punto critici; i progres- i 
sisti sono dei critici, uomini a mentalità moderna, storica; molto 
critici, meno teologi. Resta che ciò che li divide è la relazione di 
compatibilità o incompatibilità tra critica e dogma. : "ta 
Il Loisy fu subito coi progressisti, perchè è un temperamento — | 
critico, perchè le conclusioni critiche gli si imposero ben presto colla | 
forza irrefragabile della convinzione scientifica. Certe cose si pos- 
sono n0n guardare mai; vedute una volta, sono vedute per sempre 
e fatalmente a quel modo. Non fu però il solo progressista: o con 
lui o poco dopo di lui altri lo furono; nomino il P. Lagrange e basti. _ 
Quale la differenza tra il Loisy e il Lagrange? Quale la crisi del | È 
Loisy, che il Lagrange non ebbe? Il Loisy è passato, dal credere | 
la conciliazione tra la critica biblica e la fede cattolica facilissima, 
al crederla possibile. Lì è il dramma di Choses Passées. sd 
Naturalmente io schematizzo un poco; schematizzando csagroni sl 


ma si dovrà riconoscere che un po’ all’ingrosso le cose stanno così. 


Tutto il primo periodo della carriera del Loisy è pieno di questa — 


ingenua convinzione della facilità di conciliare dogma e critica. 
Anche adesso, mentre scrive con altre convinzioni, la convinzione |. 


antica persiste nel suo racconto. Egli ha l’aria di credere, crede 


che Mgr. d’Hulst, con un poco più di abilità e di buona volontà, 
avrebbe potuto conservarlo alla cattedra biblica o almeno a una. 
cattedra orientale dell’Istituto Cattolico di Parigi nel nov. 1893; 
che il cardinale - Richard, se fosse stato un poco più intelligente, — 
avrebbe risparmiata quella prima condanna della Religion d'Israel | 
che poi condusse via via alla condanna dell’Évangile et l’Eglise e 
del commento al IV Vangelo. Sono queste le due tappe di pen- 


L 


siero cattolico di Loisy, del pensiero progressista. La ingenuità è È 


| tale che a un certo punto il Loisy crede sul serio che Roma potrà. ; 


nominarlo Vescovo, sia pure di Monaco, ma Vescovo. Ambizione ? P 


Mio Dio! Chi oserà pronunciare questa parola contro un uomo, ill 
quale AR ha fatto tutte le gaffes possibili Lante: non lo si aromi 


be lì per lì potuto giovargli. Non ambizione dunque, ingenuità 
da una gran fede. Il sogno innegabilmente era bellissimo. 


È rto e del connubio migliorari entrambi. Si capisce che quel sogno 
| abbia innamorato di sè un’anima pura, elevata, calda come quella 
del Loisy. Certe pagine del suo Diario sacerdotale bastano a smen- 
tire l’accusa di freddezza lanciata contro il piccolo abate. Si sa, 
er molti il calore bisogna che sia verbosità! 

_ La ingenuità iniziale, la convinzione della facile acclimatazione 
della critica biblica nel mondo cattolico fu agevolata al Loisy dal 
fatto ch'egli esordì com'era naturale colla critica del Vecchio Te- 
| stamento. Apparentemente, la conciliazione della critica anche molto 
s | rînnovatrice, rivoluzionaria, con la coscienza cattolica in quel campo 
è più facile, pare più facile. In primo luogo i cattolici, la coscienza 
| cattolica conosce poco, ignora quasi il V. T. Se si eccettui la co- 


Si 


5smogonia mosaica e la storia di Adamo ed Eva, tre capitoli, forse 


un ‘solo cattolico su un milione ha /etto tutto il resto del Pentateuco. 


e attinge il suo. nutrimento alla Dottrina, al Cate- 
smo, all'insegnamento vivo della Messa, che gli importa se il 
| Pentateuco sia di Mosè? o dî un altro? o di più altri? Quest'ultimo 
| punto, che il cattolico attinge la sua vita dottrinale non alla Bibbia 
ma al magistero ecclesiastico, agì molto sulla libertà spirituale del 
:  Loisy della prima maniera. Egli si sentì molto cattolico trattando 
| molto liberamente la Bibbia. La sua ingenuità iniziale è reale ed 
| è spiegabile. 

Essa del resto ebbe una parziale conferma dai fatti. Rileggiamo 
le principali affermazioni che nel nov. 1893 provocarono il congedo 
del Loisy dall’Istituto. Sono 1) la non mosaicità del Pentateuco 
«quale ci è pervenuto, 2) la non perfetta storicità dei primi capitoli 
della Genesi, 3) il carattere non ugualmente storico di tutti ì libri 
del V. T. e delle loro parti. I procedimenti storici degli autori 
A non sono i zostrî, 4) sviluppo reale della dottrina morale e reli- 

| giosa attraverso il V. T., 5) carattere popolare che mantengono in 
; quei libri le espressioni scientifiche. 
Nessuno oggi tra i progressisti cattolici farebbe il segno di 
| croce a tali conclusioni, e qualche anno appena dopo che il Loisy 


Lap 
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era stato punito per averle enunciate, il P. Lagrange le riprendeva 
pubblicamente nella operetta La methode historique surtout à à prope os. 
de lA. T. senza averne, per allora, nessuna noia. a 
Ma il Loisy non si fermò al V. T., volle collo stesso riccioli 

affrontare anche il Nuovo. Collo stesso metodo progressista che 
vuol dire: 1.) Accettazione franca e leale delle conclusioni scienti- 3 
fiche, anche se nuove. 2.) Conciliazione di queste conclusioni colla. | 
eoncezione dogmatica cattolica. E quando si venne a questo punto 
2.), il Loisy stesso dovette a poco a poco accorgersi quanto l’adat- 

tamento del dogma alla critica biblica del N. T. fosse più grave, |. 
più delicata, più difficile di quello che la critica dell’A. T. novegi 
avesse fatto sospettare. Nessun dogma vitale, nessun punto sensi- ‘ 
bile della comune coscienza cattolica era toccato dal Lirinroveini ci 
biblico del V. T. AI più, indirettamente veniva a esser toccato il 
concetto d’ispirazione, quando si riconoscevano concezioni non | 
scientifiche e narrazioni non storiche in quei libri. C'era però node 
d’aggiustarsi: un concetto pseudo-scientifico non è errore in un | 
libro che non la pretende a far della scienza, e la forma storica A 
di un libro non importa pretese di esattezza storica come noi l’inten-. 9 
diamo. Ma ben altri e più gravi problemi sorgevano e sorgono dalla 
critica neo-testamentaria. Fermiamoci pure ai Vangeli. L’attribu- _. 
zione letteraria del IV Vangelo e d’altri libri è in fondo ancora 
una piccineria teologica per la coscienza cristiana. Ma la critica 
biblica neo-testamentaria intacca, come tutti sanno, il contenuto d 3 
della Vorgeschichte e della Nachgeschichte; implica una idea nuova + 
della attività messianica di Gesù, della coscienza esplicita ch'egli — 
ebbe di sè e dell’opera sua. E, o bisogna negare la critica, di- 
ciamo meglio, dimezzarla, oppure rinnovare radicalmente la teolo- 
gia. Di fronte a tale dilemma i progressisti moderati, tipo Lagrange, 
si sono fermati; hanno preferito dimezzar la critica; hanno fiutato 
la gravità del rinnovamento dogmatico che l’accettazione critica 

| portava con sè; la loro coscienza se ne. è spaventata, o per sè 
stessa, o per gli altri. Non hanno voluto o potuto tornare indietro 
intieramente; non hanno osato andar avanti. Hanno detto: critica 
biblica dell’A. T., sì; critica biblica del N. T., no. Il-che poi <a 

. ficava: qualche ritocco dogmatico, della concezione dogmatica tradi- | 
zionale, sì; rinnovamento vero e proprio, no. rx 

Invece il Loisy è andato avanti, ha seguito la logica del suo 
| sistema, è stato /ogico. Perchè qui sì e là no? Il vigoroso suo 


mann, per chi accetta il metodo storico, non sono meno sicure di 
quelle del Wellhausen, che la questione sinottica non va risolta 
con criteri diversi dalla questione dell’Esateuco. E, uomo di fede, 
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B'ifusione di questi risultati; 2h) aa dogmatica di essi. Il 


| punto primo lo servì coi suoi lavori critici, p. es. il monumentale 
Commento del IV Vangelo. Il punto secondo lo servì coll’Evangile et 


44 Eglise. È ancora un libro di fede, è un libro ingenuo. La ingenuità 


dell'autore non consiste nell’accettare la sforza, p. es. il carattere 
escatologico del Regnum Det, predicato e atteso da Gesù; questo 


| è spirito scientifico — non consiste nel credere che una teologia 
cristiana possa accomodarsi a queste conclusioni — il saggio di 


conciliazione ch’egli offre è frutto di acume, non d’ingenuità; la sua 
ingenuità, pubblicando l’Evangile et l’Eglise fu di credere che il 


nuovo Sillabo di proposizioni bibliche critiche neo-testamentarie 


potesse passare davanti alla coscienza media cattolica con la stessa 
facilità con cui era passato il piccolo e lieve sillabo del V. T. Di 


questa sua ingenua convinzione sono espressione e prova i suoi 


lamenti per le condanne vescovili, avvisaglie della grande condanna 
romana. Noi ci meravigliamo che uno spirito così veggente e che 


poi è arrivato a vedere fin troppo, abbia allora visto così poco. Il 


racconto di questo periodo, che si potrebbe dire il periodo di 
Neuilly, il periodo dell’Evangile et l’Eglise è un pò strano, perchè 
in quelle pagine parla ancora l’uomo ingenuo, fiducioso fino all’in- 


| genuità, e parla già, parla ora l’uomo scettico. 


Alla ingenuità infatti è succeduto lo scetticismo, alla fiducia lo 
sconforto, all’ottimismo il pessimismo; quello stesso che parve facile 


al Loisy finisce per sembrargli impossibile, ora almeno, per molti 


‘anni almeno, forse per dei secoli. E si oscilla qui pure; talvolta 
l’impossibilità pare affermata come assoluta e per sempre; talvolta 
pare che il Loisy la speri ancora relativa e temporanea; ciò forma 
il pathos del libro. Ma la crisi che noi cercavamo è lì, chiara, netta: 
passaggio al reputare impossibile ciò che prima egli credeva facile. 

Si è tentati di pensare e di dire che l’uomo si ingannasse le 
due volté. S’ ingannò il Loisy quando credè facile l’ acclimatazione 
della critica biblica: nella Chiesa. I fatti sono venuti a smentire le 
sue speranze con una specie di crudele insistenza. Dopo una oscil- 
lazione leggera verso la critica biblica negli ultimi anni del Pontificato 
di Leone XIII, si ebbe con Pio X la più assoluta, radicale nega- 
zione. Non CRA di critica neo-testamentaria, ma neanche il 
V. T.; non solo rinnegato il Loisy dell’Evangile et Eglise ma lo 
bo mite P. Lagrange colla sua Methode TOA surtout à 
propos de lA. T.; anzi, non solo Lagrange ma neanche Duchesne, 
neanche la critica storica, nessuna critica di nessun genere e su 
nessun argomento. La tradizione sovrana. 


Ma allora, come insinuare che Loisy sì Laga anche ‘ora 

crede la conciliazione #wpossibile? L’insinuazione non è così l 

gera come qualcuno la può giudicare. La realtà della cosa è c 

il movimento delle coscienze religiose, movimento collettivo, è lento, 

il che non significa però che non esista. È lento, ecco ciò che ‘haî È 
| dimenticato Loisy, perchè la coscienza religiosa è conservatrice. La È 
| religione, soggettivamente considerata, è un assetto dello spirito; e 

chi si è aggiustato, chi sta bene non si muove. E c’è un’altro perchè — 

della lentezza, il carattere co//ett:vo del movimento. Ecco un’altra 
faccia della realtà, dimenticata da chi impreca a Pio X e immagina — 

che con un altro Dei le cose sarebbero andate, nei rapporti pe 4 

Loisy e la critica biblica, m20/to diversamente. Quello che sarebbe 

successo con un altro Papa, nessuno lo sa e nessuno lo può dire. 

Possiamo ammettere che le cose sarebbero andate diversamente, È 

ma non molto. E ciò perchè il Papa non è libero, il Papa pur es- 

sendo Papa, pur sembrando oramai l’autocrate della Chiesa romana, — 
non può fare quello che vuole. Il Papa rappresenta la media co- 
scienza cattolica, e più la media inferiore che la media superiore. — 

È la media coscienza cattolica che fu ed è spaventata dalla critica 

biblica, che fu spaventata specialmente dalla critica neo-testamen- di 
taria. Quelle conclusioni obbligavano accettandole, a una modifica- 
zione così profonda della esistente concezione dogmatica da sem- 

brare una negazione; non transizione ma rottura. Dell’ abisso che 
le si apriva dinanzi, la coscienza religiosa media rifuggì inorridita. — 

Ecco perchè la ingenuità del Loisy, reputante facile la sua 3pIDESBRI fu 

così dolorosamente colpita. <a 
Ma inetta a muoversi rapidamente, la coscienza religiosa non dI 

è inetta ad un moto lento, quasi insensibile, tanto lento da essere 

insensibile questo moto avviene, appunto perchè nessun individuo 

o pochi individui (quindi non la miassa) se ne accorgono ; non ac- 

corgendosene non se ne spaventano. Una assimilazione dei risultati, | 

| di certi risultati della critica del V. T. si può già notare, negli am- 

| bienti più colti. Il problema è tutto lì: se la fede cattolica persiste 

in ambienti colti, dovrà fare i conti con risultati a cui gli spiriti 

colti non potranno lungamente sottrarsi; dovrà adattarsi, modifican- | 
dosi. Il guaio si è che negli ambienti colti la fede perde terreno, 

la fede Cristiana e Cattolica; perde terreno e quindi il lavoro di 
conciliazione sognato dal Loisy diviene più difficile, non muore. 

però e quindi non è impossibile. ‘ 
Alla futura conciliazione, se verrà, come io spero, e quando 

| verrà, il Loisy — più che nuocere col suo scetticismo presente — avrà 

giovato colla opera sua ispirata e nutrita dg una fede che forse do: 

non è del tutto cosa passata. n 

cia Fortali 


SUR LE PALIMPSESTE DU SINAÎ 


Ce palimpseste n’est certes pas une nouveauté. Voilà quelque N, 
ns sal fut découvert, dans la bibliothèque du monastère Sainte- pre 


-phier entièrement. Si nous en parlons aujourd’ hui c’est que le livre (') 


que cet auteur vient de lui consacrer, le replace au premier rang 
Ma: 


«nom de Codex Sinaîticus et qui était une copie écrite en grec 
e la Bible entière plus l’Epître de Barnabé. Le palimpseste qui 
us occupe, lui, est, écrit en vieux syriaque et ne nous donne 


Le texte primitif i été gratté puis poli à la pierre ponce. 
r le velin ainsì préparé à recevoir une nouvelle écriture, Jean 


dheurs la méme curiosité que le texte de pese) qu falle recouvrait. ;° SOS 


| —Traduit par les prof. Burkitt, Bensley et Rendel Harris, ce texte 6 
xcita, lors de sa publication un vif interét. Parce que Papias avait mE: 
que le texte primitif de l’ Evangile de Saint Matthieu avait été iS 

crit en araméen, c’est à dire dans la langue méme que parlait. bw 
Jésus, on avait dès l’abord espéré qu’on se trouvait en présence Se 
un des monuments les plus anciens se rapportant à l’Evangile. “DR 3 
Une étude subséquente vint montrer ce que ces espérances 4 SA 

= avaient d’injustifié; on est unanime à croire, aujourd’hui, qu’on se È hs 
De: trouve en présence d’une traduction en syriaque de textes grecs <A 
SG plus anciens. Sans entrer dans beaucoup de détails sur ce point, CE ; 
| qu’il me soit permis de dire ici que je suis absolument convaincu Das: 
È que les Evangiles ont été primitivement écrits en grec, quoi que BR 
| puisse dire Papias; j'ajouterai méme que les premiers auteurs n°a- MRC: 
3 | vaient probablement de l’hébreu qu’une connaissance imparfait. sla d 
| Cette opinion a été fortifiée en moi par le livre du D." Selwyn es 


_publié l’an dernier (*) et qui jette une lumière nouvelle sur la com- 
| position des Evangiles. Cet auteur, en effet, montre que les oracles 


È 
dr (1) Light on the four basta from ihe Sinai palimpsest, by A. S. Lewis. 
È (?) Zhe oracles in the new T estamiont by E. C. Selwyn. 


| CCENOBIUM | 
mis, par les écrivains évangéliques dans la bouche de Jésus, cd 
tout simplement les prophéties de l’ancien Testament se référa 
au Messie, et qui étaient connues dans leurs moindres détails par È 
ces auteurs anonymes. Il est méme probable que les recueils de ces 
prophéties étaient les /og:a auxquel Papias fait allusion. ® 
D’un bout è l’autre des textes, et quelquefois dans des occa-. 
sions qui étaient loin de se préter à de telles citations, nous tro 
vons que les Evangelistes empruntent è l’ancien Testament non 
seulement des mots, mais des phrases entières. Elles forment pour 
ainsi dire la trame du récit, conditionnant è la fois et les événe- 
ments qui se déroulent et l’angle sous lequel ces événements sont 
| considérés. Les détails se rapportant è la vie terrestre de Jésus 
n’apparaissent plus que comme le lien sans valeur sur lequel sont 
serties ces citations. 1 mo 
Cette constatation, on le voit, n’est pas faite pour mettre Losi i 
de conteste l’opinion d’après laquelle les Evangiles fournissent tous 
les é1éments de la vie d’un personnage ayant réellement vécu. Et 
| sì je peux dire que les Evangélistes devaient n’avoir de l’hébreu | 
qu’une connaissance imparfaite, c'est parce que le D." Selwyn peut. si 
montrer bien que pour qu’une telle comparaison soit fructueuse, | 
c'est au texte grec de l’ancien Testament qu’il convient de se référer 
beaucoup plus qu’au texte hébreu. \ DV 
A la lumière de cette affirmation, un jour nouveau est jeté sur 
l’origine des Evangiles. Celui de Saint Luc, en particulier, se com- 
prend bien plus aisément si on voit en cet auteur, comme le veut — 
D- Selwyn, non un historien, mais un prophète très versé dans les | 
prophéties de l’ancien Testament et passé expert dans leur inter- 
| prétation. Et quand, comme il le fait dans la préface de son Evan- 
gile, il dit à Théophile qu’il a fait “ des recherches exactes Sur 
toutes ces choses depuis leur origine , il veut tout simplement dire — 
non pas qu’il a scruté soigneusement les événements qu’il rapporte 3 
vi 


de la vie de Jésus, mais qu’il a pu établir un parallélisme parfait 
entre les oracles messianiques de l’ancien Testament et leur accom-. ì 
plissement par celui que les Chrétiens adoraient comme leur sauveur. 
| D’ailleurs, nous sommes trop portés à simplifier à l’extréme 
la complexité des événements qui se sont déroulés — ou sont 
‘censés s’étre déroulés — depuis l’apparition de Jésus jusqu’à l’époque 
où le texte des Evangiles fut è peu près fixé. Jésus, Paul, les Evan: 
giles ne sont pas trois événements procédant directement l’un de 
l’autre en descendance immédiate. Pour passer de l’un è l’autre, il 
nous faut faire de nombreux détours. En particulier il faut nous 
garder de croire que Paul, dont l’influence nous apparaît comme sì | 
grande dans le nouveau Testament, exerca dans son temps — en 


Lifue “sa hui bien gratuitement. 
Ainsi que l’a montré le prof. Gwatkin ('), le christianisme sub- 
apostolique était un christianisme pétrinien dilué. Paul s’il a vécu, 
t vécu au moment où on le fait agir, était grandement en avance 
sur son temps. On peut s’en rendre compte en comparant ses Epî- 
| tres aux Thessaloniciens avec l’Epître de. Jacques en se rappelant 
| que celui-ci était probablement de beaucoup postérieur. Il y a, dans 
| la littérature chrétienne primitive, beaucoup d’a-paulinisme, pour ne 
| pas dire d’anti-paulinisme: on trouve dans le Pasteur d’Hermas, 
le germe de toutes les corruptions mediévales. 
Et ici une angoissante question se pose. Si la chronologie au- 
i jourd’ hui communément admise est exacte, comment expliquer 
cette littérature remarquable qui surgit et dura un demi-siècle, de 
4 l’Epître des Thessaloniciens au quatrième Evangile, floraison que 
È rien ne faisait prévoir et qui tombe brusquement? Il est probable 
È que nous avons pris l’habitude de voir les choses trop simplement; 
de concentrer sur un espace de temps trop restreint ce qui a dù 
1 se dérouler en une plus longue période, et d’introduire une suc- 
Ì ‘cession linéaire là où il y a eu des anastomoses et des chevau- 
_ chements, dont nous avons peine à nous rendre compte! 
È Pour toutes ces raisons, il est peu probable qu’on trouve jamais 


COLI E ara SORTI 


ce texte primitif de l’ Evangile de S. Matthieu en araméen dont parle 
 Papias. Il n’empéche que si notre palimpseste ne peut prétendre 
— à une aussi noble et antique origine, il n’en est pas moins, actuel- 
 lement, un des documents les plus anciens que nous possédions. 
. On a pu, avec quelque certitude, montrer qu’il était antérieur à 
 l’an 160. Le D." Hjelt dans sa traduction allemande de ce manuscrit 
2 est arrivé à cette date de la facon suivante. 
È. 
$ 
i 


On ne trouve pas, dans le palimpseste, les versets 9-20 du XVI° 
 chap. de Marc. Le manuscrit Curetonien, écrit dans la méme langue 
offre les versets 17-20. Pourquoi cette différence? C’est qu’entre 
les deux vint Tatien qui copia ces versets sur quelque manuscrit grec, 
. dont il se servit pour corroborer celui dont nous nous occupons. 

| ©r, le Diatessaron de Tatien est de 160, d’où il suit que notre pa- 
limpseste est antérieur à cette date. Il se place en téte de la lignée 

des manuscrits en langue syriaque, le Curetonien étant le second 

et la Peshitta — la Vulgate syriaque — la dernière, celle-ci étant 

| écrite aux environs de l’an 415. 

Nous ne pouvons avoir la pensée d’étudier par le menu toutes 


È (1) Early Church History to A. D. 313, by H. M. Gwatkin. 


Dali: de EEA qui i fit le pia da bruit, au moment de “ai 
| mière traduction fut celle de Matthieu 1-16 où il est dit: “ Jos 
engendra Jésus qui est appelé le Christ!... , Cette variante, une is 
connue, fit taxer d’hérésie le texte du Sinai: on le déclara Adop- 
| tioniste ou Ebioniste. Toutefois il semble qu’on soit revenu de cette 
‘opinion et que rien, dans le reste du manuscrit, puisse permettr 
de supposer qu’il en soit ainsi. 

— Une variante plus importante est celle que l’on relève au cha 
27, versets 16 et 17. Dans ce passage, le voleur que les comp 
triotes de Jésus lui préférèrent et dont ils demandèrent la grace 
Pilate est appelé Jens Bar-abba et non Bar-abba tout court. Ceti 


n ce nom de Jésus donné a un voleur? Miss nti 
supposer que c’etait peut-étre parce que l’audace de ce voleur avait. i 
conduit les Juifs è espérer qu’il pourrait étre celui qui les délivre- 
rait des Romains. Une telle explication est puérile; et, au surplus, 
ce n’était pas une raison pour donner à ce condamné les nom 
d’un autre. = 
Pour qu’une telle confusion fut possible, il fallait que le 
de Jésus eut, à cette époque, une compréhension, dont le sens no 
| échappe, mais qui était cependant encore connue du scribe qui 
écrivit le palimpseste puisqu’une telle association ne lui apparais- d 
sait pas comme un blasphème! 
Cette dénomination fait immédiatement penser au mage Elyma 
dont il est question dans les Actes (13.6-12). Ce mage, on le s 
se faisait appeler Bar-Jesus (le fils de Jésus) et l’écrivain des Actes 
ne paraît pas plus étre troublé par ce fait que le copiste du pa-o al 
limpseste. Cependant Elymas ne semblait pas connaître autrement — 
le Jésus des Evangiles dont il aurait ainsi pris le nom. Je souscri 
pour ma part complétement à l’opinion de Smith d’après laquelle 
toutes ces constatations permettent de croire à la possibilité, à la 
vraisemblance de l’hypothèse d’après laquelle Elymas représentai 
un genre imparfait et è ses débuts d’une doctrine qui se synth Sa 
| tisait en un Jésus qui n’avait rien de commun, que le nom, avec de 
| Christ de nos Evangiles! 
La croyance en un Jésus, encore espéré et attendu bien que. 
celui à SR nous avons attribué définitivement ce nom eut déjà 


» 


Ù 


fiée par le passage TA Actes (19. 1 - 7) où il est Saledion 
a i ne connaissent pas le baptème de Cip Vrai. 


® 


‘origine Hi ancienne que l’on attribue à cet pa A l’époque 
a notre manuscrit fut copié, le texte de Marc commence à se 1-5, 
réotyper, à se tasser si jose dire. Comme le plus ancien des n dl 
tre, il a déjà pris une forme quasi définitive et ne préte plus #5 
re le flanc aux variantes. La seule SEAT à faire est l’absence nia 
vers 9-20 du derniers chapître, dont j'ai déjà parlé. i LE 
— Dans Dassale de Luc, les variantes sont plus nombreuses. A 


E Dir et non de fiancée, comme le veulent les manuscrits grecs. 
_ °—Dans ce méme Evangile, l’histoire de la Cène, si déconcertante Ri 
| etsi décousue dans les versions en usage est rétablie dans son ordre 


dei Sei il prend la coupe, bénit le vin qu’elle contient et 
Hititance. Il n’est plus ici question des deux coupes qui se 
uvent dans les textes en usage! Présentés de cette manière, les 


Pour des raisons que je donnerai plus bas, j'attache è cette o 
variante une extréme importance. Pour le moment, cont-ntons nous ATE 
de remarquer que cette rectification nous fait toucher du doigt que, 
dans la longue suite des copies et traductions qui ont été faites des 
— Evangiles, de nombreuses erreurs ont dù s’introduire qui portaient 
. tant sur l’ordre des versets que sur le texte méme. Or, nous som- 
| mes, avec le palimpseste, en l’an 160, c'est à dire è une époque 
où l’architecture des Evangiles a à peu près pris sa forme défini- 
| tive. Si, depuis ce moment, des bouleversements dans l’ordre des 
È ‘versets comme ceux que nous relevons ont pu prendre place, qui 
| pourra jamais dire 1: nombre d’erreurs inconscientes et d’interpo- 

 lations de toute nature qui se sont glissées dans les textes avant 

cette date! D’ailleurs, nous trouverons également dans l’Evangile 


de Jean un récit différent des événements qui précèdent la mort cita 
| de Jésus et qui paraît bien plus logique. Bess. 
è Lar 

deal 


ne se trompe point et que cette interpolation n’a été placée 
qu’assez tard. C’est aussi une preuve — c’est du moins l’avis 
D." Hjelt — de l’antiquité du palimpseste. 
L’histoire de la femme adultère, depuis longtemps reconnu 
comme n’etant point du style de l’Evangeliste Jean, est omise da 
la version syriaque. Dans les manuscrits du groupe Ferrar, cett 
histoire est placée dans Luc! On voit que les copistes, ont hésité 
avant d’attribuer définitivement è Jean un récit qui vient problable- 
ment de l’Evangile selon les Hébreux. Nous avons là un aper: 
de la manière dont ont pu se former les Evangiles qui sont lo 
d’avoir eu, è l’origine, cetté unité que l’on attribuait è l’inspiration 
divine. 3 
Dans Jean 9. 35, nous trouvons une variante assez intéressante. 
Au lieu de l’interrogation mise dans la bouche de Jésus: “ Crois-tu. 
au fils de Dieu? ,, nous lisons: “ Crois-tu au fils de l'homme , 
Bien que cette expression soit assez employée dans les Evangiles, 
c'est bien le seul cas où elle soit mise dans la bouche de Jésus. 
Cette périphrase, on le sait, est ordinairement considérée comme 
étant tirée de Daniel 7.13. Or, dans un ouvrage paru en 1908 Os 
M. Hertlein a pu montrer que ce livre n’avait pu étre écrit qu’ eno 
l’an 70 après J. C. Nous aurions donc là une limite supérieure de 
la date è laquelle cette expression aurait pu entrer dans les Eva 
giles, si non de la composition des Evangiles eux-mémes. Quant 
au sens exact de ce terme, il ne convient point de s’en occuper ici: 
la discussion nous entraînerait trop loin. l 
Dans Jean également, le récit de la comparution de Jésus. de 
vant Caiphe et du reniement de Pierre est, comme je le disais plus 
haut, réarrangé et cadre mieux avec ce qu’aurait pu étre la réalité 
des faits. C'est ainsi que le verset 24: “ Mais Anne l’envoya lié asd 
Caiphe le grand-prétre... , qui dans la version ordinaire se trouve 
placé après l’interrogatoire de Jésus par Caiphe, est remis à sa 
place après le verset r3 “... ils l’emmenèrent d’abord chez Anne... , Me 
De méme, les versets 16. 17. 18 relatifs à Pierre sont placés immé- 
diatement avant le verset 25 qui s’occupe du méme disciple, de fa- 
gon que tout ce qui touche celui-ci n’est coupé en aucune facon. È 
Le morceau ainsi remanié se tient bien; et sans nul doute nous di 
avons bien là l’ordre primitif altéré né tard par des erreurs del > 
copistes.... ou pour justifier certaines tendances! pi 
Miss Lewis, dont la foi est hors de doute, ne croit pas que b. 


(4) E. HERTLEIN: Der Daniel der Romerzeit. 


tl 


| posa Bici le passage ne les connaissait peut étre pas aussi 
bien qu'elle, ce qui explique l’erreur. En tout cas cela ne donne 
int au morceau, ni au drame qu'il raconte, l’allure historique qui 
nviendrait! 

Enfin dans 21. 13, se trouve encore un’importante variante. 
Au lieu de trouver simplement: “ Da s’approcha, prit le pain et 
eur en donna ,, nous trouvons: “... prit le pain, le bénit!... , Ainsi, 
Ous pouvons constater que cette bénédiction du pain et du vin È 
fut pas spéciale à la Cène,. et que, dans l’esprit des copistes de na 
te époque, il était naturel que Jésus procédat è la méme béné- : 
iction à chaque repas. 

Cette remarque affaiblit beaucoup la force du passage de l’Epî- 

tre. aux Corinthiens dans lequel Paul rappelle la Cène, passage qui 

est d’ailleurs le seul dans lequel cet auteur fasse pliesiva à un - 

| geste terrestre de Jésus et qui sert en conséquence de retranche- a 
ment à ceux qui veulent que Paul ait connu Jésus dans la chair. 

, “Stil en était ainsi, pourquoi Paul se serait-il astreint à rapporter de 

Jesus un geste qui devait lui étre coutumier? 

Ce passage, on le sait, est: considéré par FRAZ comme 
interpolé et tiré de Luc. La théologie libérale nie cette interpolation . 
et l’une des principales considérations qu'elle fait valoir pour prou- 


| ver.sa thèse, c’est que l’ordre n’est pas le méme dans l’Evangile 
et dans l’Epître: dans celle-ci, Jésus commengait par prendre le pain, i 
tandis que dans l’Evangile c’était la coupe qu'il saisissait d’abord I 
pour la reprendre à la fin du repas. . 
Or, et sur ce point j’appelle la plus grande attention, si l’on 
compare le passage de Luc 22-15 dans lequel est raconté la Cène 
- tel qu’on peut le lire dans le palimpseste et dont j’ai donné plus 
haut le nouvel ordre, avec le passage de I Corinthiens 11.24 et 
| seg. on constate qu’il y a identité presque absolue entre les deux gl 
‘rédactions: il n'y manque que la bénédiction de la coupe. Nous 
| avons là une preuve irréfutable que le seul passage de Paul où il 
| soit parlé d’un acte de Jésus est bel et bien interpolé; et comme ce o 
| passage était l’unique preuve invoquée pour démontrer que Paul 
avait connu Jésus, il est donc certain que l’apòtre des Gentils n’eut ran 
| jamais de relations avec ce dernier. Par suite, comme les versets mr. 
Mii servaient seuls de fondement à la théorie qui veut baser 


bo 


k l’historicité de Jésus sur le temoignage de Paul, c'est encore un 
| appui qui s’en va,... après tant d’autres! 

a _ A ce point de vue, notre palimpseste est d’une importance 
ue: . è 
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capitale, car c’est le seul qui reproduise E artameni l’ordre 
 actes de la Cène tel qu’il existe dans l’Epître. Le Curetonien obs 
bien un ordre analogue, mais il omet: “ Après avoir soupé 
et: “ ceci est mon sang, le nouveau testament!... ,, Il en ‘est de mé 
dans le Codex Bezoe et certains vieux manuscrits latins. i 
Une autre particularité du palimpseste est l’usage du mot “ Not 
- Seigneur , au lieu de Jésus. Il semble — et cela vient corrobor 
Ae ce que j'ai dit plus haut — que l’appellation Jésus étant, si je pu 
m’exprimer ainsi, dépreciée par le vague des idées qu'elle évo- | 
quait et l’abus qu’on en avait fait, le copiste a tenu à lui en sub- Da 


stituer une autre plus adéquate au personnage — du moins dans. 
È 


sa penséel... i 
En résumé, le palimpseste du Sinai tient, dans l’histoire des | 
fa “Evangiles, une place déjà ARLES que l’avenir fera encore plus pré 
éminente. Des variantes que j'ai négligées parce que notre atte 
tion n’est peut étre pas suffisamment eveillée sur les points qu "elles 
modifient fourniront vraisemblablement encore leur quote- parta È 
la solution de l’énigme. 
En tout cas, nous voyons dès maintenant que le désordre qui. 
semblait régner dans certains passages n’a été introduit qu’assez 
tard et provient d’erreurs de copistes. Grace au palimpseste, 
question de l’interpolation dans les Corinthiens est en partie tranchée. — 
Quantà l’appellation Jésus-Bar-abba donnée è l’emeutier gracié è 

la place de Jésus, nous voyons déjà dès maintenant quelles per- 
spectives elle ouvre. Mais le point d’interrogation reste posé et 119 

. m’apparaît que la solution de cette question jettera sur le problème 
de l’existence de Jésus une nouvelle clarté. 3 


® 


me : i PA P. ScÉRA. 


“i 


PRIA, Me 
al | Il nostro nuovo collaboratore A. P. Seéra non è sconosciuto ai 9 
enial  nostri lettori i quali ricordano certamente la sua polemica col Guignebert, | le 3 
riassunta nei fascicoli 56 e 57 del Cerobium. La quale polemica — come | 
del resto il presente articolo — indica chiaramente il senso e la portata 

delle vedute che il nostro nuovo collaboratore si propone di volgarizzare. n 
0 Il notevole sviluppo delle teorie delle quali Volney e Dupuis furono | È 
| in Francia i precursori, non ha avuto peranco la divulgazione che si po- 
teva prevedere; ma lo Scéra è certamente tra i pochi che si studiano di — 
diffondere gl’ importanti risultati dei più recenti lavori compiuti nelle di È 
rettive di tali teorie, e Passa aggiungere che egli sta per pubblicare 
sulla questione di Gesù un’ doi di volgarizzazione che solleverà non. % 
poche discussioni. Lai «VI 


LA RELIGION D’EDGAR QUINET 


d Pa Edgar Quinet a ete un libre penseur religieux ,. C’est ce 

qui explique, comme l’ a dit Henry Michel,“ le silence organisé autour 

de son ceuvre ,. Il a été violemment attaqué à droite et tacitement 
désavoué è gauche. 

. Une note revient sans cesse dans son ceuvre, c'est la note reli- 


gieuse. Deux de ses livres, le Genie des religions et le Christia- . 


re et la revolution frangaise, sont consacrés à établir que l’ histoire 
"n'est “ qu’un itinéraire des peuples vers Dieu ,. Dans sa Creation, 
écrite vingt-cinq ans plus tard, sa principale ao est en- 
core de discerner “ Dieu dans l'homme ,. 
Ù. _ Il est de ceux qui ont montré le plus nettement les dangers de 
l’indifférence religieuse. Quoi qu'il éat une confiance profonde en la 
science, il s'est toujours refusé à voir en elle « le tout de l’homme,,, 
et il a écrit, dans la Revolution: “ La religion et la science se rap- 
procheront indéfiniment; elles ne se confondront jamais; elles sont 
“ asymptotes de la e courbe humaine ,,. 

Il a jugé que la philosophie elle- méme était incapable de suf- 
fire à l’homme, parce qu’il est toute une catégorie de sentiments, 
les plus essentiels peut-étre de la nature humaine, qui ne sau- 
raient étre satisfaits par des constructions purement logiques et SP RAE 
es formules abstraites. 

Cette conviction n’a pas varié en lui. Jamais il n'a donné le 
moindre gage au panthéisme proprement dit ou, comme on le dit 
aujourd’hui, au monisme. Dans les quarante volumes qu’il a publiés, 
° on ne trouvera pas une phrase qui implique une confusion entre 
I 


DD 


e créateur et la création, pas une qui permette de douter de sa foi 


CSA en l’existence distincte, en la valeur absolue de l’ àme 
individuelle. Dans un testament daté du 18 aoùt 1856 il écrivait: 
@ Je crois à l’immortalité après la mort, dans le règne de la justice ,, 
‘et il a terminé l’ Esprit nouveau par cette phrase gravée depuis sur 
‘sa tombe: “ Vivre, mourir pour revivre , 

| Mais la religion d’Edgar Quinet n’a rien de vague et de fan- 
taisiste: c'est le christianisme sous sa forme la plus large et la plus 
compréhensive. Ce qu’il reproche à Strauss, dans son Examen de la 
vte de Jesus, c’ est d’ avoir substitué une sorte d’ abstraction “ au Dieu 
tout personnel du crucifix ,. Il juge que la Révolution frangaise, 


| tielle des Ri du Christ. c est sur ce dor qué 
entre Michelet et ipa le désaccord va les détacha è 0) 


a apporté avec elle un principe de liberté qui a assuré le triomp. 
durable et la fécondité des révolutions de Hollande, d’ Anglete 
des Etats-Unis et dont le défaut a rendu la Boca frane 
si violente et si incompléte. 

Mais il justifie sa préférence pour le protestantisme par d’aut 
raisons d’ordre purement religieux. Il estime qu’il rétablit le o 
direct entre l'homme et Dieu; qu'il restaure le sentiment de la di- 
gnité et de l’autorité de la conscience individuelle; enfin qu'il rap- 
pelle l’homme au devoir de chercher Dieu en soi-méme. Aussìi 
conseille-t-il avec insistance à tous ceux qui désirent rompre avec. 
le catholicisme, le ralliement individuel au protestantisme, particu- 
liérement à sa forme la plus La a Pr unitarisme de Channi 


ce qu’il I l’Eglise romaine toute SUA c'est de mécon- 
naître l’autonomie nécessaire de la conscience individuelle. A la R a 
forme elle-méme il demande de ne pas immobiliser le christianisme, 
de faire pénétrer toujours plus de lumière dans les éléments c 
stitutifs de sa doctrine, de ne pas lier son sort à la lettre de 1] 
ture, afin de mieux défendre contre l’exégèse les vérités capitales. 
del’ Evangile, de les écrire dans les lois, dans les institutions et dar Ss. 
les chartes nouvelles. = 
En somme, Quinet a été un ‘croyant et un chrétien; mais uno 
libre chrétien et un libre croyant; et personne n’a eu une idée plus. 
haute, mais aussi plus large de ce qu’il appelle “ la ‘conscience : 
ligieuse de l’ homme en commerce avec l’infini ,. ; 


ALBERT Vaés 
P è i 


NEL VASTO MONDO 


Si va pronnnciando un notevole movimento tra i letterati cinesi, 
e sembra ch'esso acquisti ogni dì più importanza per rimettere in 
onore il culto di Confucio a cui la recente Rivoluzione aveva un poco 
diminuito il prestigio. A questo scopo si fondano delle associazioni, 
si organizzano delle feste. Si rifanno le antiche cerimonie con una 
esattezza scrupolosa. Questa rinascita è è principalmente inspirata dai 


Bac 
4 


letterati Liang-Chi-Chao, Jen-Jou e Liang-Sé-Ji, i due primi membri 


del Parlamento, il terzo segretario del presidente della Repubblica. 

Essi hanno pubblicato una nuova opera su Confucio, nella quale 
si mettono in evidenza i rapporti e una filtazione tra la disciplina 
morale e le idee sociali antiche e quelle attuali. 

Molte persone di valore cominciano a prender parte a questo 
movimento. Il prof. Ariga, consigliere giapponese per l’ elaborazione 
della costituzione, ha pubblicato uno studio dove sostiene la necessità 
della disciplina confuciana, che deve servire di legame per il popolo, 
allo scopo di tenere la nazione chinese unita e forte e di mantenere 
la pratica delle virtà nazionali. 

Il movimento confucianista chiede che la religione di Confucio 
sia proclamata religione dello Stato. 

Tuttavia, questo principio dovrebbe conciliarsi con quello della 
più completa libertà religiosa. ; 

La religione confuciana resterebbe naturalmente quella della 
massa e godrebbe di favori particolari, come la chiesa anglicana in 
Inghilterra. Ma la pratica di qualsiasi altra religione sarebbe libera 
per tutti i cittadini; qualunque fosse la loro religione, essi avrebbero 
gli stessi diritti. Il movimento confuciano non tende a combattere le 
altre religioni, ma a impedire che la grande maggioranza del popolo 
chinese perda il sentimento religioso e con esso le migliori qualità 
morali e sociali della nazione chinese. 

Questo movimento conferisce un particolare interesse al seguente 
breve saggio su Confucio. 


vita 


at FT ROLEA LS 
: Pa 4 
Neg o LA Pub oe 


CONFUCIO. 


La Cina è di così immensa estensione, che, si può dire, 
volta. non si risente in un punto dell’Impero ciò che accadde : 
altro. Gli abitanti sono di origine mista, e in ogni provincia, i 
indipendente, si parla tanto differentemente da comprendersi P i 
o nulla con quelli di regione diversa. “N 

Se, al posto dei loro segni di scrittura, rimasti immutati da 
più antichi tempi, i Cinesi avessero avuto dei caratteri fonici, 
loro lingua si sarebbe sminuzzata in linguaggi molto. differ r 
l’uno dall’altro. i 

Che cosa è dunque che sostiene l’unità d’una nazione così v 
ria, se non sopratutto gli insegnamenti del più gran savio del 
Cina ? Ri 
I dotti e letterati Cinesi sono una classe influente che si man- 
tiene in intimo e continuo legame con lo Stato, formando come una 
rete di unità su tutto l'Impero. Nella vita del popolo, come ir 
quella dello Stato, noi rintracciamo l’influsso delle dottrine di Co 
fucio, divulgate anche nel Giappone e nella Corea, ma sopratutto 
cinesi. -G 

Senza poterci qui addentrare ne e l’alta personalità e ne la sublime 
dottrina, noi vogliamo soltanto presentarne de tratto fonda- 
mentale. 30 

Confucio non ebbe un vero sistema filosofico, maci diversi A 
suoi precetti si riunivano ed armonizzavano nella sua persona in 
una coerenza perfetta ed egli era il punto convergente della sua d 
filosofia. i 

Confucio nacque alla metà del VI secolo a. C. da famiglia di 
nobilissima origine, caduta poi in povertà. Il suo spirito ed il suo 
intelletto furono accuratamente coltivati, come si usava nella classe 
nobile. Egli studiava con IRA per estendere la sua GRETA m 


cose in quanto si EE alle dottrine morali e alii 
Dallo studio della storia e della costituzione PosE d. 


col restaurare i principii morali e politici degli antichi savii impe 
ratori. Profondamente convinto essere egli l’uomo designato per 


pensando raggiungere lo scopo solo con la attività del suo in 
gnare. i 
Egli ci si presenta, specialmente, come maestro di principi 
di nobili, perchè riteneva che i governanti sono i maggiori col 


dell'Impero convennero principi a chiedere i suoi consigli. 
ace viaggiava € = recavasi nelle diverse corti, per nba 


toro Bingndati dal Cielo. 

. Era allora grandemente decaduta la autorità imperiale, perchè 
‘ognino non cercava che serbare la integrità del suo principato e, 
possibilmente, acquistare supremazia sugli stati vicini. 
Naturalmente ciò che più importava era una preponderante 
forza militare, e non si mirava che ai mezzi per mantenere un 
| esercito potente, mentre, invece, Confucio propugnava la pace. 
Principi e Ministri non trovarono praticabili i suoi insegnamenti; 
a, dallo studio della storia, Confucio era convinto della perfetta 
| possibilità della loro attuazione, e scritti, degni di fede, narrano 
| che, malgrado traversie e persecuzioni, Confucio, divenuto capo 


il suo sogno. 
«Confucio, più che filosofo, fu un raccoglitore e compilatore 
. delle dottrine e precetti, morali e politici, sparsi nei classici e nei 
codici e nelle storie degli antichi saggi sovrani. Egli s’adoperò 
perchè, almeno in parte, non andassero dispersi quei preziosi 
insegnamenti, e si dedicò, con ardore, a quest'opera di revisione, 
per serbarne il significato esatto e divulgarli, rendendoli accessi- 
bili alla intelligenza del pubblico. 
È: Confucio possedeva spirito sintetico, ed insieme acuto ed ana- 
litico. Si dice che il suo metodo filosofico fosse deduttivo, ma, ve- 
| ramente, non era il suo unico metodo. Egli osservava l’esplicarsi 
. dello spirito umano, tanto nei singoli individui che nella vita col- 
| lettiva politica e sociale. Su tale esatta conoscenza degli uomini, 
| egli basò le sue dottrine, ed in ciò il suo metodo fu anche induttivo. 
In questa fusione delle qualità analitiche e sintetiche è il carattere 
e la grandezza intellettuale di Confucio. Non era però in'lui fredda, 
i intellettiva natura, bensì anima di Apostolo incitata da fervido 
amore per gli uomini. Nelle sue dottrine razionalistiche si rinviene 
i parimenti la ricerca profonda di ciò che richiede l’anima umana. 
| Egli non fu soltanto un teorico: possedeva salda forza di vo- 
9  lontà, e una perfetta libertà interiore. Insegnava più con le azioni 
| che con le parole, e, perciò, i suoi discepoli lo ammiravano pas- 
È sionatamente e cercavano d’imitarlo. 


ei sisi sa 


d'un piccolo principato, riuscì per breve tempo, invero, a realizzare 


La vera, suprema grandezza della sua ‘personalità. i 
È perfetta armonia fra dato pona e la volontà. 


era personale: egli Lari l'indole e le tte natur 
ognuno di essi onde dare impulso a ciascuno col metodo più. 
datto ed efficace. Da ciò la diversità delle sue risposte, secondo 

lo interrogava, e da ciò, per comprenderlo, la necessità di ripor 
tarsi alla originaria coerenza dei suoi insegnamenti. Sa 


Egli distingueva, inoltre, fra le dottrine entoteriche e le 


rale e politica. Gli entoterici si riferivano alla natura, al desti 
dell’uomo, al più alto potere che è il Cielo e, ciò che più impo 
‘alle attinenze fra il Cielo e l’uomo. Queste dottrine entoteriche 
mavano i postulati metafisici della istruzione. esoterica. 

La filosofia etica annunziata da Confucio in forma di sing 


precetti trovava coesione sistematica nei suoi sentimenti e nel 


— sue azioni, > i è 


Accade nel campo morale, diceva il saggio cinese, come 
natura nella semina è la raccolta. V’è rapporto stabilito fra 
azioni e le loro conseguenze: la giustizia apporta felicità a chi. 
opera; ciò che è ingiusto, al contrario, rende infelice. Ma non è da. 
aspettarsi che accada sempre così, in ogni caso. Come la raccol 
dipende, altresì, dagli elementi propizii o avversi della natura, coste 
la felicità è soggetta al destino, e nulla si può contro di questo. 
Si opera solo ciò che si deve, e il risultato si abbandona al Cie 
Ci si comporta in-guisa che la sventura non debba mai esse; 
conseguenza naturale del nostro agire. Con la coscienza che si 
‘compiuto il dovere e tutto quanto è in nostro potere, ci si de 
| rallegrare della completa pace interiore ed accettare imperturbab 
il risultato. : 

Per tradurre in atto tale idea informatrice della rotaie: 
Confucio, è d’uopo lo sviluppo armonico dell’intelletto, del. 
mento e della volontà, di cui egli dette sì mirabile. Se x a. i 
cui, egli dice, deve mirare l’azione educativa. i 
i Tale armonia s’erge e si risolve nella idea di fede; fasi n ni 
destini designati dal cielo, ossia nella ragione primitiva (e è p 
cipio e causa necessaria di tutti gli esseri. Chi ha questa fede 
l’uomo perfetto, identificato al cielo ed alla terra; poichè non è. | 
un singolo individuo, con sensi ed istinti egoistici, ma è 1’ “ uomo ,. È 
Ciò che egli vuole s’accorda At ngi con la natura e da de- | 
stinazione delle cose. o A 

È con la fede nell’andamento dei sven dell’ universo, se 


NEL VASTO MONDO 


ei Lo 


É tabilite che l’uomo può unificarsi alla natura. aa 
i leale supremo dell’educazione morale. 
Confucio dava particolare valore alla formazione del paia PIU 
cuore, ed erano a ciò destinati il libro degli inni e la musica. SITA 


è, dominando sentimenti ed istinti, essa rimanga in completo 

yrdo «con la ragione. ) 

srLe “ cerimonie ,, avevano speciale importanza per coltivare la SSA 
a della volontà. VEE regole del ben i baziale le cerimonie 


na Ùla “ motivo morale ,, si serba l’ accordo fra l’interno e l’e- 
sterno. Come ; sempre, teoria e pratica erano, in CRE all’ unisono. 


ita 


fiiesto doppio significato spiega, del pari, che egli ritenga si denbi 
fidare il governo solo ad uomini di saldo carattere e di valore 
intellettivo e morale. Egli stima indispensabile e conforme a natura, “di 


foche più accurata a nelle classi inferiori. Così la dottrina mo- 
rale è intimamente congiunta a quella politica; e, a questo punto, 
L’amore è elemento essenziale al compimento della dottrina i 
. di Confucio nella famiglia, nella società, nello stato. Al contrario Bi 
di altri filosofi cinesi, Confucio riteneva che l’amore, per sua na- 
ura, debba progredire ed estendersi dai più vicini ai lontani. In mer 
seguito, il suo discepolo Mencio svolse più chiaramente il concetto 
del maestro, distinguendo in amore e giustizia ciò che Confucio 

aveva designato semplicemente per amore ai vicini ed ai lontani. È 
ella vita del grande Apostolo cinese si rispecchiarono i suoi det- Rat). 
| tami di generosità e di sacrificio per il bene altrui. Egli vide nel- a 
BP amore filiale la virtù precipua e la radice dell’ amore. 

ì Lo stesso Imperatore non poteva far valere la sua autorità 
| politica di fronte ai proprii genitori. 

È. Per rendere possibile la sua dottrina, e il conforme sistema 
| educativo, Confucio pose la ipotesi che la natura umana sia buona 
È fin dal suo nascere. i 
DE: Dopo Confucio, in seguito a dispute filosofiche tra i fautori di 
h- questo parere e quelli che sostenevano la opposta teoria, esage- 
i ratamente pessimista, taluni confuciani credettero porre d’accordo 
le due opinioni con l’asserire che la natura umana sia perfetta- 
| mente buona, ma ottenebrata dagli istinti di origine cattivi. Se- 
condo essi gli istinti non si dovevano soltanto educare, ma distrug- 


Ma questo fu un evidente deviare dalle dottrine di Confucio 
ammonisce non di distruggere gli istinti, ma di educarli e m 
rarli per mezzo della ragione. 

Nella vita del Gran Savio della Cina noi non rinveniamo traccia. 


alcuna di rigorismo ascetico. Egli è piuttosto paragonabile a So- 


nella filosofia religiosa. A differenza di questi, egli fu un politic 
e le sue dottrine furono un naturale prodotto della Cina, sorte. 
dallo sviluppo storico di questa, e dal carattere nazionale. Per 
averle destinate particolarmente alla Cina, ciò spiega l’influsso e il 
prestigio grandioso di Confucio sul celeste Impero. ho 

Ed ora concludiamo il brevissimo cenno sul Gran Savio, con 
qualcuna delle sue massime: 1 


“ Se s'impara senza pensare, non si acquista nulla. Se si pensa 
“ senza imparare, sì va sulla via dell’errore ,. 


“ Nei tempi antichi s’imparava per perfezionarsi, oggi s° im- | È 
“ para colla intenzione di guadagnare il plauso degli altri ,,. i È 


_ “ Se sovrasta la tendenza naturale si è un rozzo, o un sel- — 
“ vaggio. Se la educazione sopraffà troppo la natura, si è una 
“ parete intonacata. Ne la verità e la virtù, l'educazione e gl’istinti ; 
“ mantengono l’equilibrio ,. do i 


“Se la mattina potessi conoscere il dritto cammino, la sera. 
“ morrei senza rimpianti! ,. 


“ Non fare ad altri ciò che non vorresti fosse fatto a tel ,. 


EuGENIA CALABRESE VERNEAU. 
(Sulle traccie d'uno studio tedesco del prof. dott. U. Hattori, Tokio). 
==- ì 
Une vue superficielle sur notre état spirituel present n°y distingue — A 
que deux courants nettement tranches : celui du conservatisme religieux | 
le plus intransigeant, et celui de l’ athéisme complet. Ne vous laissez b 
| pas égarer pas ces apparences. Pour qui sait regarder le fond, nous. 
| Sommes en pian travail d’ enfantement d’un monde spirituel enon 
velé. Nous n’avons rien renié de notre grand passe plein d' ardente. 
pieté, plein aussi de martyres et de sacrifices pour la liberté de con- 
science, et nous voulons que nos enfants puissent un jour cueillir | 
dans la lumière, les fruits de tous ces labeurs d’ime du passe. . 
e WAGNER. 


+ 


CONSENSI ED APPUNTI 


UA Tone de philosophie religieuse comportent — mé- 
ni thode et résultats — des €léments de subjectivisme trop prononcés 


’échange entre les meilleurs des ouvriers de la “ hiérosophie , 
‘contemporaine, l’active revue Cenodium qui, depuis bientòt sept 
ins, poursuit, de son paisible atelier tessinois, une ceuvre de bonne 


| comprendre pour tout aimer ,,. 

È . Les plus récent numéros contiennent des articles signés de 
| noms connus de tous ceux qui, de près ou de loin, s’ intéressent 
È à nos études. M. Marcel Hébert dont les études religieuses regret- 
| tent les trop rares contributions, à donné une remarquable étude 
| d’hagiographie sur l’invention des martyrs Gervais et Protais; notre 
| éminent collaborateur N. Goblet d’Alviella a rendu compte da livre 
€mouvant de M. Loisy, Choses passees; M. P. de Angelis e analysé 
avec esprit et mesure l’ouvrage d’un “ théologien conservateur , 
Ph. Colinet: Qu'est-ce que l’ Histoire des religions? récemment paru, 
7 Met subsidiairement les définitions du phénomène religieux proposées 
| par un groupe de savant en étroite affinité spirituelle avec M. Co- 
linet: Mgr. Leroy, le P. de Grandmaison et M. l’abbé Bricou. 
PAUL ALPHADERY. 


Dalla “ Revue d° Histoire des Relizione ny Sept.-Oct., p. 272. 


Les religions dogmatiques ont assez longtemps divise les hommes, 
elles ont assez fait verser de sang, elles ont trop longtemps compromis 
l’idée religieuse aux yeux d’une foule d' hommes qui ne peuvent plus 
—votr les religions et le Christianisme lui-meme qu'à travers leur 
| deviations: il est temps de se souvenir que Dieu ne peut étre qu'a- 
9 mour et que la splendeur du Christ est faite de cet amour qu'il 
tirait de Dieu, la Pere commun de l’ humanité. L’esprit le plus mo- 
—derne, contrairement à l’opinion courante, peut étre l’esprit le plus 
3 religieux. La contradiction que l’on a voulu établir entre la science et 
la foi n°est insoluble que pour ceux qui ne savent pas exactement ni 
È ce qu'est la science, ni ce qu'est la foi. 

0 SRO { 2 CÒarte D. WENDTE. 
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COMME JE SUIS DEVENU ORTHODOXE ('). 


. Tout ce que j’avais entendu dire de la théologie chrétienne. 
m’en ti €loigné. J'étais un paien a douze ans et un nano 
"complet è seize. Je gardais, il est vrai, une sorte de révérence 
vague pour une déité cosmique et un grand intérét historique dans. a 
le Fondateur du Christianisme. Mais je le regardais certainement 
. comme un homme; bien que d’ailleurs, touchant ce point méme, il 
eùt à mon avis RISE sur plusieurs de ses critiques modernes. — 

Je lus toute la littérature scientifique et sceptique de mon temps, > * 
toute celle du moins que je pus trouver en anglais et à ma portée. — 
Je ne lisais rien d’autre, jamais une ligne d’apologétique chrétienne. n 
Aujourd’hui méme j’en lis aussi peu que possible. C'est. Husley “i 
et H. Spencer et Bradlaugh qui m’ont amené è la théologie ortho- | 
doxe. C'est eux qui ont semé dans mon esprit les premiers doutes 
sur le doute.... Le rationaliste me fit mettre en question sil y_ a 
‘avait un usage au monde pour la raison; et quand j’eus fini Herbert 9 
Spencer, je me mis à douter pour la première fois de la réalité de — Sd 


_ % 


| Gilbert Keith Chesterton, cristiano DOSE poeta, i filobofo, che SS dedi r 
1905, colla pubblicazione di « Heretics ,, si è posto in un atteggiamento «dl 
di lotta contro tutte le credenze moderne, criticandole ir coi nu 


di dalia e poichè gli si era i’ oapdnlo in nome di pi prsuaipe Di 

egli l’avesse intrapresa, egli rispose col suo « Orthodoxie » (1909 — John 

Lane editore, Londra) volume in cui espone il suo sistema etico e la sua til 

spiegazione dell’universo, che è sostanzialmente la spiegazione e il sistema > 

cattolico strettamente ortodosso. 
Da « Orthodoxie » togliamo, per cortese concessione dell’ autore, | 


|— pregato di rispondere all’ « Inchiesta » del Caerzobiwm con una breve pa 


tar, $, gina ‘autobiografica — qualche brano che diamo tradotto ai nostri lettori. 


Per maggiori notizie . su G. K. Chesterton che dai più si contrap- — x 


EN pone — bene o male — e da qualcuno si ritiene di gran lunga superiore — 


a G. B. Shaw, di cui, per quanto sia molto più giovane, gode non mi: È 
nore popolarità in Inghilterra, vedasi lo studio di M. Chevillon in Revue o » 
des Deux Mondes, e in La Nouvelle Revue Frangaîse, ag. I9I0. A, 
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l’évolution. Quand j’eus reposé la dernière conférence sur l’athéisme 
du Colonel Ingersoll, cette terrible pensée me vint è l’esprit: “ Tu 
| me persuade presque d’étre un chrétien ,. J'étais dans un état dé- 
| sespéré. i 
o Cet effet bizarre produit par les grands agnostiques en sou- 
— levant des doutes plus profonds que les leurs, pourrait étre illustré 
de bien des manières. J'en prends une. En lisant tous les exposés 
“non chrétiens ou antichrétiens de la foi, de Husley à Bradlaugh, 
cette impression peu à peu s’imposa à mon esprit, que le christia- 
 nisme devait étre vraiment une chose bien étrange. Car non seu- 
. lement, à ce qu’on me disait, le christianisme avait les vices les 
. plus éclatants, mais il jouissait d’une espèce de talent mistérieux 
| pour combiner des vices qui paraissaient inconciliables. On l’atta- 
quait de tous les còtés et pour des raisons contradictoires. Un ra- 
tionaliste n’avait pas plus tot démontré qu’ il était trop à l'Est, qu’un 
| autre démontrait avec une clarté égale qu’il était trop à 1’ Quest. 
Mon indignation ne s’était pas plus tòt éteinte de son angulaire et 
aggressive quadrature, que l’on me sommait de condamner sa molle 
_ et sensuelle rondeur. 
| Ainsi, par exemple, j'étais très remué par ces accusations qu’on 
dirigeait contre le christianisme comme une doctrine de ténèbre 
inhumaine; car je pensais (et pense encore) que le pessimisme sin- 
cère est le péché impardonnable. Quant au pessimisme non sincère, 
c'est un talent de société, plutòt agréable qu’autre chose; et heu- 
reusement presque tous les pessimismes sont de cette espèce. Mais 
si le christianisme était vraiment, comme on me le disait, une doc- 
trine purement pessimiste et opposé à la vie, j'étais prét à faire 
sauter la cathédrale Saint-Paul. Or voici la chose extraordinaire. 
On me prouvait dans le chapitre I (A ma complète satisfaction) que 
le christianisme était trop pessimiste; après quoi, dans le chapitre II, 
on me prouvait qu’il était infiniment trop optimiste. Une accusation RAS 
contre le christianisme était qu’il empéchait les gens par des larmes 
et des terreurs morbides de chercher la joie et la liberté dans le 
sein de la nature. Mais une autre accusation était qu’il réconfortait 
 l’humanité par l’intervantion d’une providence immaginaire et la 
logeait dans une chambre de bébé blanche et rose. Un philosophe 
avait à peine fini d’appeler le christianisme un cauchemar, qu’un 
‘autre l’appelait le paradis des imbéciles. Cela m’intriguait; les | 
accusations paraissaient inconciliables. Le christianisme ne pouvait ; N 
| 6tre à la fois le masque noir d’un monde blanc et le masque blanc bo 
d’un monde noir. L’état du chrétien ne pouvait étre à la fois si 
confortable que ce fàt une lacheté de s’y asseoir, et sì inconfortable 
que ce fùt une folie de s’y tenir. di 
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Autre cas: je sentais qu’un solide argument contre le christia- | 
nisme est qu'il y a quelque chose de faible, de timide, de “ pas- 
homme ,, dans tout ce qui porte le nom chrétien, spécialement en 
tout ce qui regarde la résistence et le combat. Il me semblait que 
.dans les conseils évangéliques il y a quelque chose de faible et 
de trop patient. Mais je tourne la page de mon manuel agnostique, 
et c'est ma cervelle qui se retourne sens dessus dessous. Je vois. 
Ho en effet qu’il me faut maintenant hair le christianisme non parce 
i qu’il ne se bat pas assez, mais parce qu’il se bat trop. Le chris- 
si tianisme est le père des guerres. Il a inondé le monde de sang... 
CMS Qu’est-ce que ce christianisme qui toujours défendait la guerre et 
A toujours la produisait? Quelle était la nature de cette religion que. 


3 0 

it: l’on réprimandait, d’abord parce qu’elle ne voulait pas se battre, 
I i et ensuite parce qu’elle se battait toujours? 

Pr i Troisième cas: le plus étrange de tous, parce qu’il met en jeu 


la seule objection réelle contre la foi. La seule objection réelle 

contre la religion chrétienne est simplement que c’est une religion. 

Le monde est grand, rempli de gens très differents. Le christia- _ 

nisme est une seule doctrine confinée chez une seule espèce de 3 

gens. Il a commencé en Palestine, il s'est en fait arrété avec 
l'Europe. s 

Cet argument m’avait fait une forte impression dans ma jeu- | ; 

nesse et je m’étais senti attiré vers la doctrine souvent préchée 

dans les “ Ethical Societies ,, savoir: qu’il y a une grande église . 4 

| —inconsciente de toute l’humanité fondée sur l’omniprésence de la 

conscience humaine. Les dogmes divisent les hommes; mais à tous 

<p: La le moins la morale les unit. L’àme peut rechercher les pays les È 

plus lointains, elle retrouve toujours un certaine sens commun de 
la morale. Si elle aborde Confucius sous un arbre de l’ Orient, il 
est en train ‘d’écrire: “ Tu ne voleras pas ,. Si elle déchiffre les 
plus obscure hiéroglyphes du plus priméval des déserts, le sens de 
; ce qu’on lit est cette phrase: “ Les petits garcons doivent dire la 

A vérité ,. Je croyais à cette doctrine de fraternité et j’y crois encore, | | 
| °’’‘entre autre chose. Et j’étais très en colère contre le christianisme. 
de ce qu’il suggérat (à ce que je supposait) que des ages entiers, 
des races entières avaient été soustraites à cette lumière de la jus- 
tice et de la raison. Mais alors — 6 surprise! — je découvris que 
les mémes gens qui déclaraient que 1’ humanité n’était qu'une seule 
église de Platon è Emerson, étaient ceux-là mémes qui préten- 

daient que la moralité avait changé du tout au tout et que ce qui 

était noir dans un siècle, était blanc dans l’autre. Si je réclamais, | 

disons, un autel, on me répondait qu’il n’en était pas besoin, car 

les hommes nos frères nous donnaient de clairs oracles et une foi 
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| précisement d’avoir un autel, mes maîtres agnostiques faisaient une 
nversion complète et me disaient que l’humanité avait toujours Ù 
té dans les ténèbres et dans la superstitions de la sauvagerie. 4 
Leur injure contre le christianisme était, il est vrai, qu’il n’était 
que la lumière d’un seul peuple et qu’il avait laissé tous les autres 
dans la nuit. Mais d’autre part, c’était leur titre de gloire personnel 
ue la science et le progrès fussent la découverte d’un seul peuple 
t que tous les autres restassent dans la nuit. Leur insulte princi- . 
le au christianisme était leur principal compliment pour eux- 
mémes. Nous pouvions avoir confiance dans la morale d’ Epictète, 
‘parce que la morale ne presi jamais; mais non dans celle de 
 Bossuet, car la morale change... 
È, Ca commengait è prendre une tournure alarmantée. Ce n’était 
È pas comme si le christianisme était assez mauvais pour inclure tous 
| les vices, mais comme si tous les batons étaient bon pour taper 
sur le christianisme. Quelle était donc cette chose étonnante que 
È les gens fussent si ansieux de la contradire au prix de leur propre 
È contradiction ? 
Et néammoins je sentais que le christianisme n’était pas sim- 

È plement le bon sens et le juste milieu. Réellement il avait en lui 

un élément d’exagération et méme de frénésie qui justifiait les gens 
Edu siècle de leur critiques superficielles. Il pouvait étre la sagesse; 
È je sentais de plus en plus qu’il était la sagesse, mais ce n’était pas 
une sagesse mondaine; il n’était pas simplement modéré et respec- 
table. Ses croisés belliqueux et ses saints débonnaires pouvaient se 
| faire contre-poids; mais les croisés étaient ultra-belliqueux, et les 
_5moines ultra-débonnaires, débonnaires au-delà de toute décence. 
| | C’est à ce point de mes réflexions que je me rappelai mes idées 
i 


sur le martyr et le suicide. Là aussi s’était montrée cette combi- 

naison entre deux positions presque folles qui ensemble faisaient 

| le bon sens. C°était une contradiction du méme genre, et j'y avais 

 trouvé la vérité, un de ces paratarts où les sceptiques trouvent Va 

que la religion a tort et où j’avais vu qu’elle a raison. Alors s’ou- o 

vrit pour moi la partie la plus difficile et la plus intéressante de 

«mes démarches mentales, et je commengai à suivre mon idée au 

| travers des enormes conceptions de la théologie. L’idée était celle 
| que j'avais exprimée touchant l’optimisme et le pessimisme; que 

È ‘nous ne voulons pas un amalgame ou un compromis, mais les deux 

| choses à l’extremité de leur tension, l’amour et la haine, tous deux 

3 en flammes! 

È L’idée de cette combinaison est un fait central dans la théo- 

} 


| d’équilibre et le grande truisme du wmesor, ou balance 0 
demeure vrai pour tous les penseurs sérieux. Pourtant, posé que 
nous avons une balance è garder, il s’agit de savoir comment. Tel 


est le probleme que le paganisme essaya de résoudre et que le A 


 Diad 
“tant qu’homme je suis in première ae créatures; en tant qui un LA 


t] 
christianisme a résolu, et résolu d’une manière bien étrange. Le 


h 


diro era les termes. C'est un grand désir de vivre qui ; pros di 
la forme d’une promptitude àè mourir. “ Celui qui perd sa vie la 
sauvera ,, ce n’est pas une sentence mystique pour les saints et 
les héros: c'est un avis pratique pour les marins et les alpinistes. 
Ce paradoxe est le principe méme du courage, le plus matériel et 
le plus brutal. Aucun philosophe ne peut expliquer ce presa 
avec une suffisante lucidité, et moi moins que tout autre. Mais le 

christianisme a fait bien davantage: il en a marqué les limites dans 

les sépoltures solennelles qu’il donnait au héros et au suicidé, par. È 
la distance qu’il place entre celui qui meurt pour vivre et celui qui È 
meurt pour mourir. C'est lui qui au-dessus de toutes les lances de 


la Chevalerie Européenne élève ce pennon: le courage chrétien, | 


qui est le mépris de la mort, et non pas Is courage chinois, qui. 


est le mépris de la vie. 


Et voici que cette double passion était la clef de toute la inorsini 
chrétienne. Partout la religion fait une certaine modération du choc | 
de deux émotions impétueuses. Prenons le cas de la modestie, de | 
la balance entre l’orgueil pur et la pure prostration. Un pig 
est une dilution: aucun des deux éléments n’a sa .pleine force et 
sa pleine couleur. Le christianisme a séparé les deux idées et ai 
a exagérées tous les deux. D’un còté l’homme a dA étre ai ves 


homme, le premier des pécheurs. Ici encore le christianisme a sur- 
monté la difficulté de concilier des termes furieusement, OPRSDI a 


È 


DOCUMENTI E RICORDI PERSONALI 


que certains idéalistes éminemment dépourvus de charité estiment 
4 si simple. La charité est un paradoxe comme la modestie et comme 
È. le courage. A parler sommairement, la charité signifie certainement 
| l’une de ces deux choses: pardonner des actes impardonnables, aimer 
des gens qui ne sont aimables. Le christianisme intervient ici comme 
a ‘auparavant, avec une épée et il coupe, il sépare le crime du cri- 
__minel. Le crime, nous ne pouvons plus le pardonner. Le criminel il 
faut lui pardonner soixante-dix sept fois sept fois. 
| Le christianisme est ce qui permet è toutes les choses bonnes 
en nous de prendre le mors aux dents. La liberté de l’imagination 
È: set de l’émotion n'est pas une chose si simple qu’elle en a l’air. 
En réalité, elle exige une balance aussi délicate de lois et des con- 
| ditions que la liberté sociale et politique. L’anarchiste esthétique 
ordinaire qui se met en téte de donner toutes libertés à ses sen- 
| sations, stempétre dans un paradoxe qui ne lui permet plus de rien 
sentir du tout. Il s’échappe des bornes de la famille pour trouver 
- la poésie. Mais en cessant de sentir la famille, il cesse de sentir 
__l’Odyssée. Un littérateur de ce genre est simplement en dehors de 
toute littérature; il est plus captif qu’un bigot. Car s'il y a un mur 
entre vous et le monde, peu importe si vous vous considérez comme 
dedans ou comme dehors. Ce que nous voulons c'est une univer- 
| salité qui ne soit pas au dehors, mais ad dedans de tous les senti- 
. ments normaux. Toute la différence est de savoir si on est libre, 
comme on est franc de la prison, ou comme on a franchise d’une 
cité. Comment se libérer d’une noble émotion sans se faire tort à 
| soi-méme? Ici est le succès paradoxal du christianisme. Le dogme 
une fois accordé de la guerre entre le divin et le diabolique, de 
la révolte de la ruine du monde, l’optimisme et le pessimisme dans 
leur pure poésie peuvent se déverser comme des cataractes. 
Saint Frangois, louant tout bien, peut étre un optimiste plus . 
truculent que Walt Whitman; Saint Jérome, dénongant tout mal, 
peut peindre le monde d’un noir plus foncé que Schopenhauer. 
Les deux passions sont libres parce que chachune a sa place. L’op- 
| —timiste peut chanter à gorge déployée la gaie fanfare de l’armée 
en marche, mais ne pas dire que le combat est inutile. Le pessi- 
| miste peut faire la plus sombre peinture des marches abrutissantes 
et des blessures enveminées; mais ne pas dire que le combat est 
désespéré. Ainsi des autres problèmes moraux, l’orgueil, la com- 
I passion, la résistence. En définissant sa doctrine principale, l’Eglise 
«non seulement maintient còte à còte les proposition d’apparence 
contradictoire, mais, bien mieux, elle leur permet de faire éruption 
| avec une espèce de violence artistique qui ailleurs n’est possible 
qu’aux anarchistes. La douceur est devenue plus dramatique que 
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couverte du nouvel équilibre. Le paganisme était comme une c‘ si 


des. cor rs et iu Sa les «MISI du 
qui fouette à tour de bras comme un chien le se Brano: des E 


d’étre PRI ; NS 
i Ainsi l’acte d'acclsazion en partie double des incroyants 


vraie lumière sur la foi. Il est vraie que l’'Eglise ‘historique | a 
fois exagéré le célibat et exagéré la famille; qu "elle a conseillé 
le méme feu d’avoir des enfants et non pas. Il est vrai que 1’ Eglise 
a recommandé & la fois de se battre et de ne pas se battre. Et il 
est vrai que ceux qui se battaient était comme le feu de Dieu, et i 
| ceux qui ne se battaient pas comme des statues. Cela veut dire 
simplement que l’ Eglise réserve un usage à ses surhommes comme: 
à ses tolstoîens. x 

HE voilà ce cho L9ERSE deviner les excentricités secrètes de 


à la fois SR et sévère, c c'était là Sa un ceca ‘Cenni \ 
de la nature humaine. Car personne ne veut qu’on lui pardonne un 
{gros péché comme si c’etait petit. Tout le monde peut dire qu'il ne 
faut jamais étre trop misérable ni trop heureux. Mais ‘trouver de i % 
moyen d’étre tout à fait misérable sans cesser d’étre tout è fait 
heureux, cela, c’était une découverte en psychologie. Tout le monde | È 
| peut dire: ne soyez ni abject ni glorieux; mais nous dire: ici vous DI 
pouvez etre abject et ici glorieux, là était l’émancipation. + 
Tel fut le grand fait nouveau de la morale chrétienne, laò dé Sa 
lonne de marbre tout droit dans sa symétrie. Le christianisme 
"comme l’ogive dans son effort contrarié. Les accidents apparents — 
se balancent. no 
Ainsi S gine ce uo est inexplicable à tous les cri 


n i; pas un ARA de moutons que le Pasteur chrétien poussait 
ant lui, mais un horde de tigres et de taureaux, des terribles 


K 
‘idéals et des dévorantes doctrines, dont chacune était assez puis- 
te pour mettre bas une religion neuve et pour ravager l’univers. 
Tel est le roman palpitant de l’orthodoxie. Les gens ont pris 


la sotte habitude de parler de l’orthodoxie comme d’une chose plate, 


ennuyeuse, et de toute sécurité. Mais il n’y a jamais rien eu de si 


excitant et de si périlleux. 

. L’Eglise orthodoxe n’a jamais pris la route bourgeoise, elle n’a 
jamais accepté les conventions. Il aurait été facile d’accepter des 
Ariens la puissance terrestre. Il aurait été facile dans ce dix-sep- 
tieme siècle calviniste de tomber dans le puits sans fond de la pré- 
destination. Il est facile d’étre un fou; il est facile d’étre un hé- 
ì ‘étique. Il est facile d’étre un AS il est facile d’étre un snob. 
Il est facile de laisser le siècle faire à sa téte: il est difficile de 
garder la sienne. Il était facile de tomber dans l’un de ces pièges 
béants ‘qui, secte après secte, mode après mode, ont été semés le 
long de la route historique du christianisme. C’était sì simple. Il est 
toujours simple de tomber. Il y a une infinité d’angle sous lesquels 
cont. peut tomber, il n°y en a qu’un pour rester debout. Il aurait été 
trivial et commode de tomber dans l’une quelconque de ces modes 
‘d’un jour, depuis le Gnosticisme jusqu’àè la “ Science Chrétienne ,. 
Mais de les avoir évités toutes, là est l’étourdissante aventure! 
__—Et dans ma vision le char céleste vole en foudre à travers 
des ages, les stupides hérésies épandues et vautrés par terre, la 


folle vérité chancelante, mais debout! 
ue: G. K. CHESTERTON. 


_ La religion, dans ce système, indique l’ éminent academicien, ne 
"concerne que l’intéerieur le plus interieur de l'homme; elle ne s' a- 
dresse ni à ses actes visibles, ni méme à son entendement; elle ne se 
rapporte qu'au principe le plus profond de son vouloir et de son etrè. 
Dans ce sanctuaire infiniment retiré, comment l’ etranger pourrait-il 
la poursuivre? C'est là un domaine dont la science ignore jusqu'à 
l’exsistence, car elle fait profession de ne croire qu’à ce qui se voit 


et se mesure materiellement » 
des ‘E. Bourroux. 


et qui se FAGIRE 
Qu’est-ce que Di isa où le trouver? 


Le plasir est une impression Spade, sans “900 et sans rég 
c'est comme un feu follet, qui danse et s’évanouit. On cède a 
première impulsion ou au premier attrait, sans se préoccuper d’ai 
chose que de la jouissance du moment. pe l'on se prép: 
quelquefois de cuisants regrets. 

Le bonheur est une Ley stable et i» où nil. 


 rieures. a Ì 

—_. Cette distinction établie, nous noterons que le bonheur da 1 sno 
le sens d’une plénitude sans mélange est une humaine ingl 

lité. Cela supposerait, en effet, l’intégrale et permanente satisfactior ; 
de toutes nos tendances. Mais quoi! déja, au sein de nous-mémes, È 
nos désirs se contredisent, si bien que les uns étant comblés, les 
autres nécessairement demeurent inassouvis. D’autre part, no Ss 
sommes des étres bornés, défaillants, mobiles, avec, en méme temps, ; 
des aspirations illimitées: c’est le fini qui voudrait embrasser, spes 


séder, étre l’infini! De là de continuels et douloureux contrastes. 
entre nos voeux et la réalité, puisque, comme le dit Musset, | Mor 


ceva de desir se' sent'eloue sur terre, seg 
Comme un aigle blessé qui meurt dans la poussiere, | 
L’aile ouverte, et les yeux fixés sur le soleil! 
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intérieure, c'est souvent la brisure que rien ne peut plus refaire. 
Que si, pour l’amour de la théorie, nous admettons un instant 
qu'un homme puisse voir s’accomplir toutes ses pensées, mais cet 
È homme serait fort è plaindre: parce qu’il lui manquerait cet appat, 
& ce Stimulant, ce mouvement méme de vie qui s’appelle le désir. 
Les mets les plus savoureux ne disent rien à celui qui est 
prive d’appétit; or la possession mène vite è la satiété et celle-ci 
facilement au dégoùt. 

Au vrai, il nous faut les deux termes du rythme: le repos et 
Je mouvement, la satisfaction et l’aspiration. Nous ne prisons que 
‘ce que nous avons dù disputer et conquérir. Le contentement, à 

la longue, nous affadit et nous endort, tandis que le désir, avec ce 
qu'il comporte d’espérance et de lutte, nous tient en haleine, en 
| exaltation, en forme de vie intense. 

_ Au demeurant, si la pleine félicité nous est interdite en ce bas 
monde, cela ne signifie pas que la vie ne nous offre point d’assez 
_nombreuses opportunités et de précieux éléments de bonheur. Seu- 
. lement, par je ne sais quelle gaucherie, nous ne savons pas les saisir. 

Nous n’apprécions généralement les bonnes réalités que par 
contraste et par souvenir, nous n’en faisons état que lorsqu’elles 

ont disparu. “ Des anges viennent nous faire visite, observe G. 
“ Eliot; hélas! nous ne nous en apercevons que quand ils sont 
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« p°artis. , Ces anges, ce sont la santé, la jeunesse, l’aisance maté-. 


rielle, le travail, la lumière du soleil, les affections, les amitiès. Au 
lieu de les goùter dans leur fraîche, douce et fortifiante présence, 

«nous oublions qu’ils existent, et nous nous acharnons après de 
creuses imaginations, après mille biens artificiels. 

Apprenons à découvrir le sourire des choses prochaines et 
familières, sachons garder précieusement les ressources de béati- 
tude qui s’offrent è nos prises. “ Cette large plaine, écrit Taine, 
“ fume et luit sous le soleil généreux qui l’échauffe; ces dentelures 

“ des bois reposent avec un bien-étre délicieux sur l’azur lumi- 
“ neux qui les borde; ces pins odorants montent comme des encen- 
“ soirs sur le tapis des bruyères rousses. Tu as passé une heure, 
“ et pendant cette heure tu n’as pas été une brute; tu peux presque 
“ te vanter d’avoir vécu ,,. 

Par une manière d’aberration, nous négligeons nos biens pro- 
pres et à notre portée pour regarder ailleurs. Nous ne nous pre- 
nons presque jamais en nous-mémes, nous évaluons notre sort 
‘par nn sraison avec autrui. Nous envions le prochain et nous 
aimons qu’on nous envie. Nous jalousons ce que nous croyons 
étre le bonheur du voisin et qui n’est le plus souvent qu’une appa- 


8 fit afone, les deuils, et alors c'est le défeuillement de la fleur 


pre 


vérité “ nous sommes nos propres dn comme de dit 
nous nous chassons de nos édens. , 

Autre maladie: nous avons l’esprit si étrangement touri 
nous voyons plutòt l’aspect facheux des choses. Et qui donc voudre 
nier qu'il y a beaucoup de mal et que les hommes sont loin d’ét 
des saints? Néanmoins, ce n’est pas une raison pour ne sat 
qu’à la face sombre de la réalité. Pet 

Pourquoi se complaire à relever les défectuosités, les 
et les tares? Pourquoi faire de la petite critique méchante, 
grante, grignotante? Habituons-nous à discerner ce qui est 
droit, vigoureux, élevé; ne mettons pas une io au coeur 
‘qui vibre et vit! # 


chose réflechit la pensée sieme et cavea et Cars ne 
longue et grandiose gestation du meilleur. Nos joies ne dure 
guère, c’est vrai; mais n°y a-t-il pas l’espérance qui est une. 
lectation anticipée et le souvenir qui BEOLERRE la clarté ou’ pi: hc 
indéfiniment? da 
Ne Nous laissons pas non plus arréter à mille details do 


nous li Dieu et les RE nous ce all si vie. 
chons de conserver l’enjouement qui passe en souriant sur 
contrariétés et meme en E una “grace nouvelle. 


généreuse aime, admire, se donne, pardonne, agit dans l’oubli d 
meme, dans la grandeur, dans l’imitation créatrice de Dieu. 
Lou1s-GERMAIN Lene. 


Resteremo obbligati ai cortesi lettori che ci favoriranno indi 
di persone che s° interessano ai problemi dei quali il nostro Cono 
precipuamente si ge per mandare ad esse pinncn fesa lo 


s Dez. i 2, ; 


GUERRA ALLA GUERRA! 


VIVE LA PAIX! n. 


Lausanne, le r5 gra I9I3. Vos 


DI semblait, il yi a un an, que la cause de la Paix fat irrémé 4 


x et les one pleuvaient dru sur la téte des “ visionnaires , > 
du pacifisme. Or que voyons-nous aujourd’hui? Une AREA Bi. 
| des armements, une aggravation générale des charges militaires, LETO 
oui certes, mais aussi une opinion publique qui se ressaisit et se. 
| prononce avec toujours plus de décision contre la superstition de 
esatGuerre... CA 
__Voici lord Haldane grand Chancelier d’ Angleterre, qui, devant Res 
une Assemblée de juristes réunie à Montréal, affirme que “ rien ne SG Si 
bo S'oppose à ce que la conscience et la morale, qui règlent les insti- “a 


a | tutions sociales et les relations des individus dans une nation, puis- 3 
sent régler aussi les rapports des nations entre elles, et inspirer es. 
È: notamment le respect des traités internationaux , i 8 
Voici le Convent de la Grande Loge de France, qui décide de |. 0° 

<a “ combattre toutes les formes d’une chauvinisme de réaction à x bo 
__l’intérieur, de haine let de provocation è l’extérieur ,. Va 
«—_—»Voici le Congrès de la Libre Pensee francaise qui, dans sa CI 
session de la Rochelle, les 17 et 18 aoùt de cette année “ invite le 6; 


gouvernement à prendre l’initiative de négociations diplomatiques 
en vue d’amener l’organisation d’un Parlement international, 
| —ayant pour objet d’élaborer une législation pour tout ce qui a trait 
| aux rapports de droit entre les nations, d’établir les règles d’après 
 lesquelles seront solutionnés les conflits internationaux et de fixer 
ainsi les mesures propres à limiter les armements ,. 

Et voici les délégués des Societe Cooperative du monde en- 
tier, qui, en aoùt également, à Glasgow, déclarent qu’ils désirent 
| convaincre l’opinion publique “ de toutes les nations de ce fait que 
la nécessité des armements et la possibilité des conflits interna- 
| —tionaux disparaitront àè mesure que la vie sociale et économique 
de chaque pays s’organisera selon les principes coopératifs, et que 

| le progrès de la coopération est par conséquent un des gages 
les plus importants du maintien de la paix universelle ,. 
| —’—’De leur còté, les Eglises chrétiennes, qu’on a longtemps et à 
a juste titre, accusées d’indifférence dans la croisade antiguèrrière, 


ch 


scclisiastigie suisse, qui DATI son i Mareha “ ca; ‘mettre a ll 
les voies et moyens par lesquels on pourrait inviter les Eglises 
"d’Europe à user de leur influence sur les peuples et sur les go 

vernements pacifiques et prévenir les horreurs de las ius: ” C'est 


appartient à la paix et na ceux qu’anime la méme foi à se ren- 
contrer avec tous ceux qui, fidèlement attachés è leur patrie et dé- | 


* 


l’idéal pacifique ,. C'est /e Synode de l’Eglise methodiste francaise, 
qui nomme une Commission “ chargée d’entreprendre une campagne 
en faveur des idées de paix, de désarmement et d’union des peu- 
ples, et pour rappeler aux chrétiens que tous les hommes, quelle | 
que soit leur nationalité, sont frères en Jésus Christ et que l’esprit. 
de haine, de violence, de conquéte est incompatible avec l’ esprit de 
Jésus Christ ,. Il décide en outre d’adresser un appel dans ce sens 
au Synode de l’Eglise méthodiste allemande. Ce sont Cing cents 
pasteurs et professeurs de theologie allemands qui ont voulu célé- 
brer l’anniversaire de la bataille des nations par un geste paci- 
fique et chrétien. “ Il faut, disent-ils dans leur manifeste, chercher 

| résolument une issue au dilemme de la guerre sans fin. Cette issue 
existe. On peut remplacer la guerre par l’arbitrage..... Il faudrati 
que les peuples chrétiens sachent sacrifier l’orgueil militaire et le 
désir de sanglantes conquétes, pour établir un statut de droit qui 
écarte les appels aux armes ,,. 

La jeunesse chrétienne, elle aussi, se laisse gagner à l’idéal: 

Se, s’il faut en croire la résolution votée d’enthousiasme à 


 salue avec Si le sonni ai à SHE: de faremmo pure 
les peuples et insiste auprès des associations de l’alliance pour 
‘qu’elles propagent autant qu’elles le peuvent les idées de média- 
| tion et d’arbitrage entre les nations. ; 
Énfin une voix autorisée s’ élève de l’ orient musulman lui-méme, 
celle d’Abdul Beha Abbas, le chef du mouvement béhaîste ou de 
réforme de l’islam. “ La question de la paix, déclare ce vénérable. 
personnage, a pris une telle importance qu'elle est la lumière et sua 
l’esprit de notre age. La voie est cependant encombrée encore de 
bien des obstacles, souvent mal définis, qui pourront cependant . SG 
étre écartés peu à peu si l’on persiste à €éduquer l’opinion sur ce 
point important. J'espère que tous les nobles conducteurs du monde, | È 
les messagers de Dieu parmi le peuple, les instruments de la paix — a 


Vee ee Pl iù 
I al AMATE PRESTA SAL da TE 
| 2 GUERRA ALLA GUERRA! 
4 Tata peri i j 


nflagrations sanglantes. 
tte unanimité de témoignages, venus de points si diffé- 


ment vers la paix, lui a donné plus de force propulsive en fai- 
sant apparaître plus clairement la nécessité de proclamer la pri- 
rauté du droit sur la force. 

Au couchant sinistre, rouge du reflet des récentes batailles, 


iveau matin. 
_ Et notre ame en frissonne d’une sainte allégresse. 


FERNAND BARTH. 


A PROPOSITO DELLA LIBIA. 


— La Fortuightly Review del 1° novembre ha pubblicato un arti- 
tolo di L. Villari, che vuol essere un’apoteosi sperticata dell’im- 
esa libica. Inutile dirlo, egli ripete ai lettori inglesi, come oro 
lato, le storie della terra promessa, sul futuro afflusso in Libia 
Ila attuale emigrazione italiana in America, e ciò nonostante tali 
ttole siano state demolite dall'Unità di Firenze, dal Ghisleri nel 
suo libro sulla 7yifolitania e sopratutto dalla Commissione scien- 
\fifica ufficiale per gli studi agrologici in Libia. Il Villari vi ripete 
‘anche i soliti ritornelli sull’ignoranza delle cose italiane da parte 
degli stranieri; prende come testo infallibile gli articoli di Luigi 
. Luzzatti nel Corriere della Sera criticanti le pubblicazioni di Thomas 
Okey nella parte concernente l’Italia della Cambridge Modern His- 
tory, e vi affetta indignazione contro la stampa straniera che 
avrebbe inventati di sana pianta i famosi massacri nell’oasi. Vi 
parla dei leaders socialisti antilibici come screditati, delle spese di 
| guerra come poche, delle finanze italiane come prosperissime e 
4 della civiltà italiana come mirabilmente progredita; sprizza odio 
contro la Francia, ecc., ecc. i : 
Chi scrive ha già inviato alla stessa rivista un succinto articolo 
 sull’altro aspetto della medaglia; sulla realtà dei massacri, sui bi- 
lanci falsi, sulla verità agrologica circa la Libia, sulla stampa falsa 
e bugiarda del bel paese, sull’esito delle ultime elezioni, sul milione 
di voti antilibici, sul brigantaggio elettorale governativo a Bitonto 
e Molfetta, ecc., documentando così il valore storico dell'articolo in 
i i 


Dia 


nations, se lévéront dans un méme effort pour mettre fin 
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discorso e la sua scarsa facoltà profetica, sferzando la improntitu- 
dine di quanti, o ciechi o insensibili all'esistenza di tanta barbarie 
in casa nostra, si fanno chiassosi apostoli dell’esportazione di una 
civiltà... che non abbiamo. 

Non ho potuto a meno di gettare una sfida a questa omertà 
patriottarda, che, nel mentre non esita a dire all’estero cose false 
sulla realtà italiana, vorrebbe imporci il patriottico dovere del si- 
lenzio e impedirci di dire all’estero, anche noi, ciò che crediamo 
vero. Ho voluto mostrare che, se mai, il Thomas Okey ha errato 
nel fare dell’Italia un quadro ancora troppo ottimistico ; e son certo 
che — rendendo questo omaggio alla verità, che non conosce bar- 
riere — ho fatto assai più bene all'Italia, che non costoro che 
hanno organizzato il sistematico inganno dei loro concittadini e 
danno al mondo dell’Italia un’idea che la identifica con un non 
mai prima visto esempio di capacità ostinata e impenitente di men- 
dacio. Ca va sans dire che ho citato le fonti d’ogni mio asserto, 
come non ha fatto il Villari. AI quale, in conclusione, ricorderò che 
— come a suo tempo apparve sul 7izes — i Direttori della Cam- 
bridge Modern History hanno verificato come esatte le affermazioni 
dell’Okey, al quale invece fu di sotto mano impedito in Italia di 
replicare alle critiche mossegli dal Luzzatti. L’Okey si occuperà 
delle elezioni italiane e dell’imperialismo italico nella Contemporany 
Review di questo mese, da par suo. Non occorre che io soggiunga 
che dell’amicizia dell’Okey altamente mi onoro, e che essa mi è 
tanto più cara in un momento in cui tanto stoltamente di lui si 


parla. 
ANGELO CRESPI. 


PER L’IDEALITÀ DELLA PACE 


«+ IL PREMIO NOBEL PER LA PACE è 
stato aggiudicato per il 1913 al sena- 
tore Enrico La Fontaine, belga, pre- 
sidente della Commissione dell’ Uffi- 
cio internazionale permanente della 
Pace. Ci congratuliamo con l’egregio 
uomo che ha dedicato una bella in- 
telligenza, un ardore sempre giova- 
nile e una instancabile ed illuminata 
operosità alla causa della pace. 


«"a IL PREMIO PER IL 1912, rimasto 


in sospeso, è stato aggiudicato al 
sig. Elihu Root, già segretario di 
Stato degli Stati Uniti d'America e 
ora presidente del Comitato ese- 
cutivo della Fondazione Carnegie. 
Come segretario di Stato, il sena- 
tore Root ha concluso 23 trattati 
d’arbitrato tra gli Stati Uniti ed 
altri Stati. 


«a IL MESSAGGIO DEL PRESIDENTE _ i 


Wirson. — Il presidente degli Stati 


e con tutti i paesi del mondo e 
. fra le nazioni si vadano molti. 
Lo le manifestazioni di una 


na un’era di pace e di buona 
volontà fra i popoli. In questi ultimi 
a dieci anni i i differenti Stati si sono 


iso aio, e sinora gli 
d Stati Uniti sono stati alla testa di 
questo movimento. Noi speriamo 
| fermamente ch’essi si manterranno 
| fedeli a questa politica e serberanno 
3 peo posto fregore, ratificando i 


Da potessero sorgere fra essi e le 
| altre nazioni, e questo punto di vista 
da quello dell’onore del paese e del. 
| l'obbligo di contribuire al manteni- 
mento della pace mondiale ». 


| PER IL 1914. — Due serie di premi, 
| chiamati Premi Seabury, sono of- 
‘ . ferti: agli allievi delle scuole nor- 
mali maschili e femminili che pre- 
| —senteranno una memoria sul corr- 
pito e il dovere delle scuole nel mo- 
| vimento pacifista internazionale; agli 
allievi delle scuole secondarie per 
si” "una memoria sul significato e im- 
£ pi portanza delle due conferenze della 
| Pace dell’ Aia. Ogni serie è composta 
} di tre premi di fr. 375, 250 e 125. 


| x”, CONCORSO SCOLASTICO PACIFISTA. 


Il concorso sarà 
1914. 

I manoscritti (non eccedenti le 
5000 parole, scritti chiaramente e 


chiuso il 1° marzo 


sopra una sola facciata, in lingua. 


inglese, francese, tedesca o italiana) 
debbono essere indirizzati alla si- 
gnora Famnie Fern Andrws, se- 
gretaria dell’ American School Peace 
League, 405, Marlborough Strect, 
Boston (Mass. U. S. A.) o al signor 
Emile Arnaud, presidente de la Ligue 
internationale de la Paix, a Luzar- 
ches (Seine-et-Oise) Francia. Il 
nome dell’ A. non figurerà sul ma- 
noscritto, ma sarà contemporanea- 


mente inviato in una busta chiusa 
portante all’ esterno lo stesso motto 


che distinguerà il manoscritto. 


*, IL RIAVVICINAMENTO PER MEZZO 
DELLA staMmPA. — L’Ufficio Inter- 
nazionale della Pace informa le varie 
Società pacifiste di avere organiz. 


zato un servizio che potrà contri- 


buire non poco al riavvicinamento 


dei popoli. Si tratta di far cono-. 


scere, per mezzo dei giornali locali 
di ogni paese, gli articoli pubblicati 
dalla stampa straniera, i quali, per 
i fatti che riportano, i giudizi che 
contengono, la cura della verità e 
d’ imparzialità che li ispira, sono tali 
da dissipare malintesi, errori e pre- 
giudizi e a far nascere tra i popoli 
sentimenti di benevolenza e di re- 
ciproca cordialità. L’ Ufficio di Berna 
ha intrapreso questo nuovo compito 


con tanto più di coraggio e ardore 


che le esperienze fatte in proposito, 
quando organizzò la conferenza 
franco-tedesca, hanno dato eccel- 
cellenti risultati. 


IL RIAVVICINAMENTO FRANCO- 
Tepesco. — Un’opinione si va ge- 
neralizzando nel mondo che subisce 


î "x “a CL \ LI 
i funesti effetti della follia degli ar. obiezioni sollevate contro 
| mamenti: La crisi di anarchia inter- mia rientrano tutte nella c 
nazionale che funesta l’ Europa da dei piccoli pretesti. Nessuna s 
quarant’ anni sarà scongiurata se la davanti allo spirito libero da p 
Germania e la Francia, coscienti dei dizi. Se l'autonomia dell’ Alsazia-] 
loro doveri verso l’ umanità e la ci-  rena è la condizione prima pei 
viltà, si decideranno a fare nell’ in- riavvicinamento tra la Germani 
teresse generale il sagrificio di ri- 
sentimenti e passioni. 
| Riavvicinandosi, le due grandi blema della pace in Europa — della "I 
Nazioni farebbero un gesto magni- vera pace succedente alla pace \ 
fico di grandezza e di nobiltà. 
Il dott. Albert Gobat, dedicando abbia tormentato l’umanità — ci 
alla questione dell’ Alsazia-Lorena domanda come sia possibile . 
un articolo del Mowvement pacifiste tanta felicità vada perduta per 
del 15 dicembre, così conclude: popoli, in causa di ostacoli che non 
« Quale si sia il modo di riguardare hanno nulla di serio ». i 
le cose, si è colpiti dal fatto che le i 


La religion, n'est pas une dogmatisme individuel, limite, exclusif, A 

qui ne saurait aboutir qu'aux divisions et aux anathèmes. E 
Elle est un esprit large, comprehensif, recherchant et accentuant — 

ce qui unit et le proclamant plus haut que ce qui nous divise. 1° SCE 
En meprisant, en excluant, en niant le droit d’un autre croyant | 

| pour des differences de forme, nous croirions nous rendre coupables 


sott, est transitoire. <A. ; Lr 
v Nous admettons donc chez des croyants de confessions et de con- 

| ceptions différentes et chez tous les hommes religieux quels qu’: 
| sotent une parenté essentielle qui les predestine è la collaboration, et 
cette collaboration nous cherchons à l’organiser, persuades qu’ elle sera 


une source de richesse. 00° i rr Sio 
Ù CHÒarLes WAGNER. — 


DS 


afo secondo Paul Flat — Influenze dannose — Del bene che è 
tibile di fare — Tentativi di rimedio: utilizzazione a fini par- 


gi 

lari — Essenza e natura del Cinematografo. "da 

| proposito di un volume inglese su l'Arte rustica italiana. 3 sÀ 
buon libro di divulgazione su Corot. i È 

Un voto del Congresso artistico di Gand La 
Lamenti dei critici sara 
fr del Cinematografo. fi 


Da due anni circa si va discutendo del Cinematografo: d’un i 
tutti corrono e sempre più; dall’altro alcuni protestano. Pro 
tano, a mio parere, partendo da osservazioni in parte errate e ra LC 
osservazioni errate del tutto; vogliono ottenere effetti che non 
prenat, e non giungono che a complicar la questione cia 


4 pi: 3 e iii. 


| A 
, FARC 


SA Un vivace e bellissimo articolo di Paul Flat nella sua Revue 

| Bleue del 22 novembre risolve per la prima volta la questione del 
| primo punto. Alla Società degli Autori di Parigi che, a causa del 
‘inematografo, constata la diminuzione delle sue entrate, Paul Flat 
dice: “ Causa di ciò sono gli stessi soci della Società e le Commedie 
che essi scrivono ,. E non ha torto. Egli guarda la cosa dal punto 
di ‘vista e nell’i interesse del teatro, e richiama infatti quanto ebbe 
bi ‘a dire allora che scriveva come critico drammatico; ma anche a 
- chi riguardi la questione mosso da un interesse più ampio e dal 
| punto di vista dell’Arte e della preparazione artistica degli uomini, 
des “sue osservazioni appaiono esatte. i 


I DI z 
hei Uro 


so DAS RA i 
di città, in ogni piccolo centro, in ogni luogo di riunione ei né 


lustri e sgargianti. La folla elegante, sì, ma anche ignorante, 
nei grandi “ saloni , del “ centro , ad aspettare per delle mezz’or. 
sotto la luce sfolgorante e cruda echeggiano le macchine produttr 
di ogni genere di cacofonie; si servono bibite .a banchi che s 
| sono appositamente impiantati; si inganna in qualsiasi modo, 
straendo la luce e il romore che scervellano, l’attesa. Si PASSI 
tempo. E poi all’aprir delle porte la folla s ’accalca, e s’urta e 
stringe e si posa sulle sedie. Lo spettacolo è noto press’a poco < e 
non fa d’uopo descriverlo. Consta, del resto, essenzialmente di un 
“dramma ,, per lo più APPOsbaE steso in forma di canovaccio, 
tragico violento e rapido; di una “ storiella , allegra e noiosa come . 
tutte le cose allegre; di una riproduzione di avvenimenti, come 
riviste militari, corteggi reali, ecc.; di una successione di fotografie | ù 
rappresentanti “ fatti mondiali , TRA settimana, a modo di giornale; | 5 > 
di riproduzioni di paesaggi “ pittoreschi ,. Spettacolo, nel suo com- È 
plesso e nella sua totalità, tale da fare o annojare mortalmente. ou 
indignare al massimo e addolorare una persona sensata e di gusto. | È 
E invece?... E invece, il pubblico vi si diverte tanto che la Società È: 
degli Autori francesi si impensierisce, che in Italia il uovo Gior- 
nale di Firenze ha aperto una inchiesta a referendum fra gli uomini È 
di teatro, che sembrano essere i più colpiti “ economicamente ,.. 
Come il pubblico si educò a ciò? Cosa lo preparò, come il di 
principio di diffusione del Cinematografo trovò sì largo e intimo 
consenso? Perchè è inutile dissimulare, ma poche iniziative hanno. 
| trovato sì largo consenso, e per il Cinematografo si Bene ss 
somme ingenti, e ognuno di molti spende cento volte quanto non 
| spenderebbe nè per un libro, nè per un disegno, nè per soccorrere 
o aiutare chi ne bisognasse. Chi condusse a ciò fu il Teatro, anzi, — di 
la Commedia. Queste Commedie, di tipo specialmente francese anche. 
Se fatte in Italia, da cui ogni preoccupazione, ogni volontà, ogni : 
È e d’Arte è mille iugla lontano; che hanno abbandonato stile 


rapidità improvvisa di eventi, diversità e novità di essi, intensità 
catastrofica e mitabolante di sensazioni; che non sono \pES che u una 


te con Scali biglietti che permettevano di ire 
che | un solo terzo dello spettacolo, sì che il pubblico si 
è 5 orale c’era già. 


era SA un male. Era già dannosa quella produzione dram- 
o icteria da cui il Cinematografo è nato; era già 


Minto più sarà divenuta quella dell’uomo che si “ diverte , 
ido allo spettacolo che, di quelle, ha sviluppato tutte È 


che direttamente fa; e in quello che deriva dalla sottrazione 
rgia, di attenzione, di denaro, che potrebbero essere spese 
tte ad altri migliori scopi. Si può paragonare per un momento 
nale: strumento ottimo in teoria e nella possibilità, fonte certa, 
stato attuale e nella massima parte dei casi, di danno vastis- 
tanto più vasto di quanto il giornale è considerato, tenuto 
n conto, usurpante gran luogo nella vita moderna, di quanto 
giornale può avvalorare e rendere efficace la sua stessa 


Vane e È ties si sono costituite, ed iniziative oramai svolte, 
tendenti a giovarsi del Cinematografo come sussidio dell’insegna- 
mento oggettivo, o come profilassi delle malattie epidemiche, o come 
iso di previdenza sociale, o come lotta contro l’alcoolismo; ma 


x 


per aver trovato un "pp conidRe meno Tia e una catia 
ingegnosa del Cinematografo; ne avremo curato il male ‘acqui 
sì, ma dal giorno primo di vita. Io stesso, or è un anno, Ss 
Cultura Popolare stessa, accennai a questo errore, “ per cui, a causi 
di una PORSIAGAlE conoscenza, fu confuso ciò che è per essere 
solo un'attività secondaria e limitata con quello che deve essi re 
la prima e l’essenziale, fino a dimenticare o non comprendere 
quale natura possa essere e di quale potenza l’aiuto i esso 
nematografo è suscettibile di dare , 

Il Cinematografo, non essendo ‘che una derivazione della Fo ‘o 


tografia, nel principio di questa e nel nuovo elemento si devono 


conseguire. Bisognerà sbbanddinare tutte le piccole manìe - Orso 
dell’applicazione scientifica, e volgere massima cura alla scelta 
preparazione dei soggetti; bisognerà muovere da un concetto - 
formatore più alto, per farne una cosa veramente benefattrice. 
lasciare nella riforma generale ogni idea di scopo particolare; gio- 
verà anche a quello, se farà opera di educazione e di elevamento : 
solo sforzandosi di divenire Arte potrà aver diritto a vita; ed Arte. 
non fu mai, nè quando volle unicamente produrre denargri 
quando si propose propagande od utilità immediate. 


X 


Solo sforzandosi di divenire Arte, a qualchecosa potrà giun- 
gere. E dovrà allontanarsi dall’ Arte drammatica per avvicinarsi 
all'Arte figurativa. Questa contesa col Teatro è ridicola e falsi 
se vince, vince delle Commedie di cui parla P. Flat, non certo cor 


della bolgia dantesca con le anime “ Daan » a dare il segno d 
tutto ciò? Unicamente sopportabile è quando si limita a riprodurre 
scene dal vero, paesaggi, ecc., quando cioè cessa di pretendere una 
propria attitudine alla Ballezza! a assumere quella dell'ogga 
rappresentato. \ 
E ciò ce quanto vano sia l’i interessamento dei letter 


causa, non ricerca di bene e interessaménto necessario, 
riparo alla concorrenza che toglie pubblico ai Teatri, in- 
alle Compagnie drammatiche, percentuali agli autori (come 
il citato P. Flat). 

Il punto cui deve tendere il Cinematografo invece è assai pros- 
imo a quello delle Arti figurative, specie a quello della pittura. 
ttura che comprende vastamente in sè generi e specie grandi 
Ris; tutte egualmente dotate di una perfezione e di una bel- 


sti e pittori si occupino del movimento di direzione, si accon- 
erà nei suoi desiderii anche chi è tutto rivolto — nè altro vede — 


-fondo dell’uomo rimanga basso; la sovrana Arte, la sola Arte 
inalza l’anima, e con l’anima tutto l’uomo. 

. Solo così si otterrà qualchecosa di buono. 

. Questione oramai aspra; tutti i mezzi proposti, anche l’ultimo 
lel signor Umano di imporre una tassa di un soldo o due sui bi- 
glietti di Cinematografo a favore dei Teatri del Popolo, mi sem- 
| brano espedienti temporanei; paliativi che se dimostrano la buona 
| volontà del medico e il suo interessamento sincero, non possono 
‘però essere tali da guarire totalmente e per sempre il malato. 


Si 
ta volgme su l’Arte rustica in Italia. 


ES 


fi È veramente spiacevole che la grande rivista inglese sia così 
male informata dell’Arte di Italia: dell'Arte di tutto il mondo. “ The 
È studio ,, si occupa, dei grandi movimenti, e dei giovanissimi Artisti 

di cui spesso riproduce quadri e stampe, delle grandi opere e dei 

Cn di carattere decorativo; ma di ciò che riguarda Italia il 
| poco che si trova è così sparso, slegato, e mediocremente illumi- 
fisco da esser quasi peggio di niente. Perchè? Se nell’economia di 
| questa rivista che si può considerare come una delle più grandi, 
la massima parte è tenuta dall’Arte inglese e americana, pure tutte 
pole altre vi sono rappresentate e in articoli e in corrispondenze: 
non si vede perchè ciò non debba essere anche per l’Arte italiana. 
La materia non manca e non mancherebbero i possibili informa- 
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à 
È 


tori: gli attuali non soddisfano gran che, veramente, gl’intendenti 


‘d’Arte italiana. — Come gran che non sono soddisfatti da questo 


rivista. vièn pubblicando. 
| Canosium. — Volume XII. Anno VII. Dicembre 1913. 5 


s numero speciale, uno tra i molti volumi monografici che la ricca. 
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Argomento l’Arte rustica: argomento, sappiamo quanto vasto 
e largo. — Eppure una introduzione di M. Sidney Y. A. Churchill 
e due tre notizie sopra l’ oreficeria e la scultura dei “ presepii ,», 
un’articoletto del dottor Balzano, uno scritto più vasto di Elisa Ricci, i 
e niente più. — Lo stesso squilibrio quantitativo nelle fotografie, 
eccetto che per i lavori femminili — lo stesso squilibrio circa a... 
nazionalità nelle illustrazioni originali: due tempere caratteristiche di i 
Sartorio e due acquarelli non so di cosa significativi di W. Russel ; 
Flint. Alcuni angoli di Italia, alcune produzioni rese note, nien- 
t'altro; ma dove solo il cenno di tutta l'enorme produzione “ di Arte i 
paesana , della grande Arte suscitata in ogni luogo, si può ben | 
dire, d’Italia? Più che un’Arte spontanea e originaria, era ed è una _ 
produzione occasionata da echi lontani, a riflessi rapidi, da con- | 
tatti improvvisi coll’Arte grande, che improntò così di un suo segno ‘ 


È gli oggetti della casa, gli strumenti del lavoro, le parti del vestito. — 


Solo per dare un cenno e una visione di ciò, specie a chi ciò non 
abbia veduto e non sappia, non bastano certamente questi brevi 
studi particolari e ristretti, e in parte di seconda mano. — L’unico 
che abbia vero valore è quello della signora Elisa Ricci, che è a 
suo agio nella materia dei lavori femminili (ricordiamo il ricco vo- — 
lume pubblicato dall’Istituto di Bergamo); e che dimostra di avere 
avuto il giusto concetto dell’importanza della natura dell’argomento, — 
cercando anche in breve spazio di dar notizia di ogni centro o di | 
ogni particolare lavoro; non diffondendosi su alcuno di essi, ma 
dando anche a chi prima ignorava visione sintetica di tutta l’atti- 
vità, di tutto il gusto delle donne italiane. Ella sola anche in questo 
volume accenna ai motivi spirituali, ai fini ideali, da cui nasce e 
cui è diretto questo lavoro. 

L’iniziativa era assai bella, e poteva ben servire a lumeggiare — 
l’anima. Come questi lavori nascano, e perchè; a qual bisogno cer- 
chino di soddisfare; come adempiano il loro scopo, era bello ricer- 
care. Ha il popolo senso d’Arte e bisogno d’Arte? Quel medesimo 
popolo che è indifferente spesso davanti alla natura cui l’abitudine 
lo lega, e alle opere dell’Arte grande che il caso gli pose vicino; 
trova in questi: colori vivi e in queste forme nette qualchecosa di 
più che non una lusinga dei sensi e una soddisfazione di vanità? 

È una ultima onda morta che si sfa sulla spiaggia senza più oltre 
comunicar il movimento, è spontaneo germe di primitiva Arte? 
Come spiegare differenze profonde e radicate tra provincia e pro- 
vincia, tra gente e gente? e certi trasporti strani occasionati da 
contatti brevi e sporadici? — D'altra parte come non cercare l’anima 

di queste contadine che dopo il lavoro pesante sanno trovare così ì 
lieve mano, o che anche nel tessuto rozzo fatto per la necessità, 


imbolo, di pietà, di tradizione, e fors’anche certo di pura bel- 
A 

Chi percorre le campagne in traccia di cose d’arte spesso avrà 
nsato come forse quell’ideale di vita armoniosa, di “ casa » bella 


‘Suoghi più ignorati le attuazioni più complete. — Ma di tutto 
\ il libro in parola non si occupa. 


È II. 
La vita di Corot. 


« Un homme ne doit embrasser la profession d’artiste que après 
avoir reconnu en lui une vive passion pour la nature et une dispo- 
sition à la poursuivre avec une perseverance que rien ne saurait 
abattre. Ne pas avoir soif d’approbation ni de benefice d’argent. 
Ne pas se décourager du blame, que l’on pourrait faire tomber sur 
1 ses ouvrages; il lui faut étre cuirassé d’une conviction forte, qui 
le fasse marcher droit devant lui, en ne redoutant aucun obstacle. 
‘On n’est pas artiste en un jour; qu’il persévère; la conscience 
le sauvera ,. 
| Professioni di fede che si trovano nei taccuini di Corot, del- 
i che ebbe tutta la vita laboriosa, tranquilla, onesta: cui il 
— beneficio paterno toglieva la preoccupazione del pane; ma non 
tanto da non fargli sentire l'amarezza del mancato esito delle sue 
opere. Ma certo quella rendita che sappiamo dal padre essergli 
| stata costituita, quelle sovvenzioni in occasione dei suoi viaggi in 
Italia, dello studio che apre a Parigi dopo il primo soggiorno in 
| Italia del 1820, lo mettevano in condizione discretamente tranquilla. 
| Tutta la sua vita artistica, a cominciare dal fortuito incontro di 
4 Aligny, che si ferma a guardare il giovane che disegna in vicinanza 
del Colosseo, sembra avér tenuto quella media misura, sufficiente 
a dargli la serenità del contemplante prima, e a fargli trarre poi 
dalla natura il senso dell’onesta e pura bontà. 
Il Moreau-Nélaton, cui toccò in sorte di compiere l’iniziativa 
di A. Robaut circa le opere del maestro, e che già ne scrisse altre 
volte, pubblica un piccolo volume, vero piccolo modello di quello 
che dovrebbero essere questi volumi di diffusione. È diviso in 24 
| capitoli, trattanti dei varii periodi dell’operosità del maestro, e 
| ciascun capitolo è illustrato dell’opera del periodo stesso più rap- 
| presentativa. È una disposizione semplice e piana, adatta a far co- 
| noscere anche agli ignari la personalità del grande Corot. 
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| Al primo ritorno d’Italia, egli lavorò come “ vedutista ,, non 
È isfuggendo alla qualità del “ genere , del paesaggio, nato, nella 
| È 9) i sua forma odierna, come riproduzione e documentazione di luoghi | 
Sa in ricordi cari per lo più ai viaggiatori. Non dissimile dall'inizio : 
della scuola di Posilippo, fu il suo; come egli personalmente nel . 
| metodo di lavoro ha analogie con lilppe Palizzi. Come Palizzi egli : 
presto divise la sua vita in due periodi: l’uno, nella buona stagione, È 
e dedicato a raccogliere studii, osservazioni, elementi; l’altro nell’in- } 
ds. verno, a Parigi, consacrato ai quadri di composizione. Così, meto- | 
ABIL dicamente, andò sino al 1875, in cui morì, producendo quasi sino È 
ai so anni, tra la disistima e il disinteresse; malgrado il “ Camille 
s'amuse , del padre (che però non lo contate veramente mai, ma 
ser. i sempre TR, un poco l’aiutò) egli andò, quasi senza averne co-. 
hr , scienza, innovando meravigliosamente nella pittura di paesaggio. 
ty Non innovò per volontà o per programma, ma per necessità e 
spontaneità, la cosidetta scuola del ’30; gli impressionisti lo accla- 
marono padre, ma egli non conobbe che D’Aubigny, per un incontro 
casuale sulle rive dell’Isère, dei grandi paesaggisti del XIX se- | 
i i colo. 
i In realtà egli partì dalla posizione tradizionalistica di “ vedu- | 
SCO i tista ,, di “ paesaggio storico ,, di “ paesaggio animato ,; senza che 
aiar egli lo deliberasse, il paesaggio pigliava nei suoi quadri il libero, 
<a pieno, assoluto predominio che gli spettava. E quei maestri che il suo 
rr biografo ci narra egli invocasse durante il lavoro lasciano tracce vi- 
I sibili in ogni senso, come nel “ Concerto campestre ,, che nel 1857 
riprende dopo 15 anni di abbandono, e che richiama in modo così 
insistente Giorgione. 
RE, Pochi stati d’animo sono così puri e alti come quello dell’ ar- 
3 tista che vive in comunione con la Natura, e sta periodicamente 
ore e ore nella campagna. Mentre il pennello cerca, la mente la- 
a vora; e dalla successiva osservazione del proceder di un tramonto, 
+ i dalle: note dello sviluppo di un albero e del ritmo di un’onda, e 
di quel senso di pace, di serenità calma e augusta, che nasce dal 
sentirsi attenti al buon lavoro da ore e da giorni, nel silenzio, nella 
magnificenza delle cose che sono infinitamente più buone degli 
uomini, deriva un contentamento sereno anche quando è triste, 
sicuro anche quando non gaudioso. Corot ne è l’esempio forse 
br; primo e più ampiamente buono e semplice. I suoi quadri dicono 
POI questo, la sua vita è stata così. 
£ La pittura di paesaggio ora forse sta per divenire un poco 
diversa, ma, più che brigare incarichi, gioverebbe a ciascuno simile 
pratica. In fondo non è che una gioia, ma non la può sapere chi 
non l’abbia provata. 


Gad _Li e 


TA AIR ‘ 
to del Congresso artistico di Gand. 
i altri un voto circa l’abolizione assoluta di ogni premio in 
| © în onorificenze nelle esposizioni artistiche internazionali. 
che a una Esposizione internazionale abbia partecipato o 
co membro del corpo dei giudicanti o di quello dei giudicandi 
| Sa quali errori, meglio, quali soperchierie usualmente si commet- 

tano. Meglio ancora sa che essi premi si danno coi criterii con 
i si fanno i ministeri in Italia, più che con criterii d’arte: una 
glia d’oro e due d’argento a ogni grande potenza, una d’ar- 
| a ogni gruppo ufficialmente riconosciuto ‘e via di seguito. 
i 700 Von che le Esposizioni nazionali siano esenti da simili mali, 
ma quelle internazionali ne sono più manifestamente affette. Il voto 
di Gand dovrebbe dunque essere accolto con ogni favore, e pure 
a prevedere che incontrerà obbiezioni, proprio dagli espositori. 
è da prevedere che il voto, che par sia stato presentato e ac- 


olto di sorpresa, sarà corretto nel prossimo Congresso che si tenga 
iù al sud, poichè Inghilterra e Belgio hanno già applicato queste 


«Vero che ciò coll’arte non ha niente a fare; ma vi par poco? 


Lamenti dei critici. 

Pare una cosa un tantin strana, ma è vera. Da un po’ di 
tempo. coloro che per amore o per mestiere si occupano del mo- 
nento artistico si lagnano amaramente del confusionismo dei vari 
ti, della pletora dei pseudo artisti, del baccano indiavolato, della 
1“ reclame ,, sfacciata, delle false posizioni che si vengon formando, 
della falsa arte che si vien producendo... E non hanno tutti i torti 
uesti cultori d’arte; solo hanno il torto di esssersene avveduti 


dolore ma le noje che ad essi procura. Il male c’è e grave; ma 
non bisogna fare come un dottore che anzichè dire: “ Il tale am- 
lato è morto , si esprime: “ Mi ha fatto alzare alle tre di notte. 
no ore da morire quelle? ,. 

| Così Gustave Kahn nel Mercure di settembre si abbandona a 
ca coli spaventosi come quello che dà 40.000 persone dedicate alle 
varie attività delle arti figurative; a riflessioni terrificanti che assu- 
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di e quando il male era già avanzato, e di manifestarne non il. 
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mono l’aspetto di mezzi incubi imperniati attorno a visioni di 
esposizioni, di “ salons ,, accademici, dissidenti, riformati e altro Ai 
attorno a parole di aio e rinnovamento, a nomi di nuove. 
scuole, nuove tecniche, nuovi intrighi... E un lamentevole “ peut- 
étre , apre una porticina alle speranze di MER serio sforzo e 
buon lavoro. 

Ha torto? — Ha perfettamente ragione. — E diremo perchè. 


Aucusto CALABI. 


Paut FLat: Sul Teatro e il Cinematografo. — Revue Bleue, 22 novembre 1913. | 

Nuovo Giornale. — Firenze, 21 novembre 1913 — ecc. 

Coltura Popolare. — Milano, agosto 1912 — ed altri 1912-1913. i 

L’Art Rustique en Italie. — Numero d’Automne 1913 du 7he Studio, London. 

Etienne MoreAU-NELATON: Corot. — e des grands artistes. — 
A. Laurens, editeur, Paris. E 
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Nei prossimi fascicoli pubblicheremo tra gli altri i seguenti articoli: 


Prof. P. MarTINETTI: Del conflitto tra religione e filosofia ; 
NicoLa-pe Conciius: L’ eloquenza ; 


ArrIco CaLabi: Per Francesco Acri; pe 


RaABINDRANATA Tagore, traduzione di Anpré GipE: L’Offrande 
Lyrique ; 

Cesare Lopovici: Paul! Claudel ; 

Prof. G. ZanonI: La teoria del bello in Platone; 

MARIAN ZpziecHousKi: Le Messianisme de Mickiewicz; 


PauL TEISSONNIÈRE: Les principes d'une reconciliation de la pensde” 
religicuse et de l’esprit moderne; X 


AnceLo Crespi: “ Mario l’Epicureo , di Walter Pole 


L. Foresti: La critica dei Vangeli da Ernesto Renan ad Alfredo 
Loisy; 


A. Epmunps: Considerazioni circa la coltura necessaria per una cri- 
tica del problema cristiano-buddista ; ; 


Benoit De CHrarmoutH (Ugo Carlo Montagni): Confessions. 
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IDEALISMO E ARTE 


NEL TEATRO DI PROSA CONTEMPORANEO, 


«Il teatro di prosa, in Italia e in Francia, è in piena decadenza. 

Il dramma borghese, messosi in via con intendimenti realistici, dopo 

avere esaurita la questione dell’ adulterio e aver a tutte 

È de trentasei soluzioni della stessa situazione, s’è trascinato mala- 

| mente per un po’, tentando di nobilitarsi nel pseudo idealismo delle 

| questioni sociologiche più urgenti come il socialismo e la questione 
religioso-sociale; poi s'è volto alla risorta fregola patriottarda, poi 
Sì è stancato, e ora, functus munere, muore. Requiescat. La sua 

i morte non mi commuove più di tanto. Provo, sulla sua tomba, quel 

| senso di liberazione che ho sempre provato — lo confesso — sulle 

| tombe infiorate di rettorica degli illustri chiarissimi Signor Niente 

j che, dopo avere ingombrato d’ombra e di parole il cammino del- 

9 l’arte o della scienza per venti o trent’ anni, si decidono finalmente 

| a riposarsi nel bacio del Signore. Amen. Scomparsi loro, respirano 

È meglio i superstiti, perchè la loro opera è stata non solo passiva, 

ma negativa; chè raro è il caso e difficile, che uno di questi 

7 Niente non voglia magnificare la sua essenza. E poichè sono ne- 

| gativi per natura tutto ciò che fanno aumenta il coefficiente della 

È loto negatività. Quando wero uno vuole ingrandirsi secondo la sua 

È natura, diventa meno due, meno tre, meno 7, ecc. 

i TSO Oggi, il meno » dell’arte è proprio il teatro di prosa. E di- 
| cendo del teatro di prosa io mi preoccupo soprattutto del teatro 
francese e italiano; francese, perchè si dice che Parigi sia la culla 

| del dramma odierno. Italiano, perchè è il teatro che io amo, quando 

lo amo, e subisco per dovere di concittadinanza o, per dir meglio, 

‘per accidente geografico, quando non mi è possibile amarlo. Inoltre, 

| siccome, a ragione o a torto, si dice che il teatro italiano odierno 

sia una derivazione del teatro francese — salvo casi disperati di 

| ibsenismo — così io devo, anche se non convinto di queste supposte 

| genealogie ('), occuparmi dell’uno e dell’ altro in pari tempo. 

2 Più che una derivazione, io scorgo, nel teatro îtaliano di se- 
cond’ ordine rispetto al teatro francese di pari grado, una comunanza 
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(1) Contro queste pretese derivazioni proprio di questi giorni ho so- 
| stenuto una breve polemica con Emile Fabre. 
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25; di tendenze: lo studio e l’amore del caso particolare; una comu- - 
è | nanza di malanno: il ripetersi all'infinito della stessa situazione; È 
infine una comunanza di qualità negative: la completa assenza di 
idealismo, quando non sia addirittura l'assenza più irragionevole dil 
i buon senso e di buon gusto, mal compensata da una abbondanza — 
È asfissiante di motivi melodrammatici. } 
Il melodramma nel dramma sostituisce quasi sempre l’idea, che i; 

vii i è assente, e la persuasione, che mancò all’ autore stesso prima che — 

di all'opera sua. Non faccio nomi nè esempi, chè ognuno può facil- _ 

mente ritrovarli da sè, solo che abbia seguito le vicende del teatro — 

di prosa in questi ultimi anni. Osservate quello che accade in Ì 

questi casi. Si annunzia un nuovo dramma. Voi andate stanco, 4 

perchè ne prevedete la tecnica e le situazioni. Prima di se- | 

dervi sulla sedia sapete già quale sarà il suplizio e l’effetto del 

suplizio. Primo atto: presentazione dei personaggi. Vi si inganna 

quasi sempre con un gioco puerile per il quale vi si sfilano davanti | 
agli occhi dieci nullità e si lascia in ombra il protagonista, per po- 
x tervi efater al 2° atto. Per me questo equivale a quel trastullo 
con cui sì fanno ridere i lattanti: ci si pone dietro una tenda e si 

i appare d’improvviso per riscomparire subito: “ cuccù... sette / ,. Ma il 

(RE buon pubblico a questi trastulli prova tuttavia un gusto grande: 

I peggio per lui. Secondo atto: lunga tiritera per arrivare alla scena 
madre, che il più delle volte è una madre assolutamente infeconda ni 
o, in altra ipotesi, madre di brutti figli che non sanno se non gri- 
dare ed offendersi in modo brutale e con parole consumate dal- 

l’uso. Terzo atto: considerazioni malinconiche e entusiasmi a freddo. — 
Risultato ? Unico e solo risultato quello che mostra la nota del cas- 
siere, la quale, quasi sempre, oltrepassa, se non le aspettative, i 

CS: meriti, sì. i 

Ra Questo, in generale, lo stato del teatro odierno, specialmente > 

Di francese. Voi capite che non mi occupo qui delle rare e nobilissime 

ur. eccezioni, che, di regola, sono le meno fortunate. Il teatro che tiene 

e il campo, quello che il pubblico apprezza, e che il capocomico, con- 

seguentemente, ammira, determinando colla sua domanda la produ- 

ui, zione, è quello di cui, più sopra, ho dato lo schema. 

CA . Parrà strano che la domanda, in materia d’arte, determini la 

fc produzione, come se si trattasse di un’industria o di un com- 

“ | mercio qualsiasi. Ma io mi permetto di ricordare che quest'arte si | 

+ ESTE deve scrivere con l’a più minuscolo possibile, perchè dall’ arte 

P vera è più lontana di certo vasto e ben oculato affarismo, che, 
talvolta, raggiunge la bellezza e il significato mirabile della 
ispirazione. E, per me, personalmente, io sono sempre meglio di- | 
sposto a TAI il significato poetico di una grande industria, 
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‘evista i pensata concretata attuata, che non le misere fungaie, muffe 
ppicci cose nate dalla pron dell’immaginativa e dalla dis- 
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Tale la situazione. Quali sono i responsabili? L’ho già detto: 
pubblico il capocomico, l’autore. | 
_ In generale si fa al pubblico tutta la colpa. E non ne ha quasi 
ta, il pubblico. Per me, la colpa è prima di tutto degli autori. 
l’autore che deve fare il pubblico. E l’autore la forza viva e 
| attiva. È l’autore l'elemento positivo. È l’autore che deve porre 
l’idea. È l’autore che deve dominare. Che si direbbe di un condot- 
ro che si lasciasse guidare dalle sue truppe? L’autore dramma- 
| tico che seconda il gusto del pubblico, assoggettandosi a quelle 
esigenze di cui non può non vedere l’inferiorità è un’ anima floscia 
che non merita rispetto. È un delinquente comune che vende la 
| madre e la sorella; è un simoniaco che vende le cose sacre. 
| È facile sentire il capocomico e anche il caposcuola (scuola: di 
È | che?) dire: ma il pubblico esige... ma il pubblico fischia... ma il 
È pubblico ammette e non ammette... 
È Per me, una tale paura del pubblico non è che viltà di cuore 
«e prova la flaccidità d’animo in cui si muove e vive l’idea di que- 
| sti cosidetti artisti. D'accordo che l’opera teatrale è fatta per il 
È | pubblico. D'accordo che l'artista debba essere un uomo e debba 
| vivere per gli uomini e in mezzo agli uomini, ma appunto per que- 


“a 
| Sto io dico che il primo dovere dell’artista è quello di imporre la 
È ‘propria personalità, perchè l’artista è un sacerdote e un profeta. 
# Egli vede e prevede. E insegna. E più sa, e più gli incombe l’ob- 
. bligo di insegnare e insegnare vuol dire sempre imporsi, far vio- 
È lenza alle ritrosie e alle preoccupazioni, trascinare, avvincere, vincere. 
3 _—Beneinteso, che per avere di questi diritti e di queste pretese 
| bisogna essere artisti. Bisogna avere delle cose da dire e dirle 
bene. Qui il problema sta. 
bi - Che cosa ci ha raccontato il teatro borghese? Ma niente! Una 
| cosa o due. Ebbene, ha fatto il suo tempo; ora è finito. L'abbiamo 
| inteso e compreso anche troppo, che il denaro è una forza, che 
l’amore à dei diritti, che l’adulterio è un male: ci volevano quasi 
| | quasi far ammettere che fosse un male necessario e un male bel- 
- lissimo. Noi non abbiamo creduto e abbiamo fatto bene. Sono iste- 
rismi infecondi, sono gesti, sono parole. Parole, parole, parole! E 
l’assurdo enorme è questo: che se oggi voi aveste la disgrazia 
pH scrivere un dramma con l’intenzione di richiamare l’interesse su 


l 
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un fatto dello spirito, sopra a una tragedia ideologica, quali esistono | 

nella vita degli uomini e segnano le grandi tappe dello sviluppo _ 

degli spiriti, tragedie grandi e reali, questi materialisti vi risponde- 3 
| rebbero: letteratura! Per essi non c’è, di fatto. reale, che il fatto 

banale. In omaggio all’arte chiara che essi coltivano (arte chiara, 
vi vuol dire, il più delle volte, arte piatta e volgare) essi hanno un 
sacro orrore e mostrano una reluttanza invincibile ad ammettere 
come realtà, i fatti dello spirito. 

Eppure i fatti dello spirito sono la sola realtà di cui ognuno di noi 
abbia esperienza diretta. Si dirà che non hanno interesse per 
N il gran pubblico? Dicono anche questo. Ma la scusa è cattiva. Essi 
i adducono un inconveniente a cui essi stessi han dato origine. Di 
fatti, chi è che impedisce al pubblico di educarsi a sentire più 
‘altamente? Essi stessi col credere o col far credere che materia 
d’arte sia — e sia soltanto — il dolore, la preoccupazione, il con- 
i trasto, il drama, che deriva dalle passioni pratiche. L'eroe del nostro 
ui 1 dramma è stato, per moltissimo tempo ed è tuttora l’uomo che, 
906 ._ dopo aver lottato per il denaro ed averlo rapidamente guadagnato — 
“SE e perduto, può muggire alla fine della scena “ sono rovinato! sono 


& » Pi La” adi 
coniata siii 


Pene en ene * PO” 


rovinato! ,. I 
Sale A questo si è ridotto il fato greco. Sarà fatale. Ma, per me, . 
EC io non sono persuaso: siamo arrivati — e c'è arrivato, me ne 


duole, un italiano! — a personificare :/ debito in un fantasma mo- 
Struoso che perseguita la donna adultera, la quale al credito di 
amici è ricorsa per imbrogliare suo marito e per apparire. Il debito, 
«IR trasformato in una specie d’Erinni che insegue per la scena la 
Br donna pallida e scarmigliata... È grottesco. È la parodia fatta sul 
E serio. È l’inconcepibile ! ; 
di Contro queste tendenze materialistiche e pseudo artistiche s'è 
È levata la reazione. Il teatro di poesia tenta gli animi più eletti e 
conquista gli autori più grandi e i pubblici meno incalliti nella vol- - 
3 garità. Si comincia a ricercare profondamente nell'anima e nello 
Meri spirito il fatto tragico. Io parlo di poesia, naturalmente, nel più 
largo senso: si manifesti essa nella forma del verso o della prosa, 
si manifesti essa nel campo della lirica o del teatro. Si cerca la 
| religiosità, forza eterna, eterna aspirazione dello spirito, fuoco 
puro che salda gagliardamente gli elementi d’arte e di pensiero, 
ampia base del mondo. Forse si è esagerato per questa via, . 


A x fino a trarre il miracolo dalla leggenda, che è la sua atmosfera 
AI i naturale, alla luce della ribalta. Io temo che questo sia eccessivo. 
CL Ma non potrei sic et simpliciter, giudicare. È questione di modo 


‘e di proporzioni. È certo però che il neo-idealismo, iniziatosi — 
in filosofiia come reazione alle dottrine materialistiche e positivi- 


anima ora le arti figurative e le lettere e il teatro; apre 
che rianima un più vasto respiro e scopre allo spirito suo 
) naturale vastissimo orizzonte. È come se fosse caduta la siepe 
bs: tanta Ra atdeva: lo sguardo. Si è compreso che, per 


Così si è cominciato a stabilire una corrente che, a poco a 
co, abbatterà gli ostacoli e allontanerà dall'arte del teatro gli 
. elementi perturbatori. 

i SI A questo proposito devo osservare che uno dei più importanti 

È | fattori di abbassamento estetico e morale dell'Arte data è 

È: g stato — lo dico franco — il giornalismo. 

Io nòn sono, del giornalismo, un avversario sistematico. Non 
bd si potrebbe, senza peccare di semplicismo e di reazione, combattere 
Pai questo coefficiente della vita odierna che ha una importanza grande 

e che risponde a una assoluta necessità, qualora sia tenuto nei limiti 
È della sua funzione. Ma il giornalismo questi limiti ha varcati, anzi, 
| li ha, con la sua agilità di spina dorsale e di garretto, saltati a 
piè pari. Valendosi del timore, se non riverenziale, utilitaristico 
| che impone — perchè il giornalista, se vuol essere disonesto può 
3 facilmente e se vuole disonestamente nuocervi, può senza rimedio — 
|. esso ha invaso tutti i campi, da quello della politica a quello del- 
| l’arte, valendosi di un potere eccezionale e pericolosissimo che gli 
| viene più che dal merito intrinseco, dalla posizione che precaria- 
di mente ma utilmente ha occupato. Egli non può essere respinto 
È: quando batte alle porte delle accademie, dei teatri, dei parlamenti, 
. delle chiese, della reggia. Gli ostacoli di gli altri, anche se dotati 
di maggior merito, devono superare a fatica, egli può facilmente 
girarli. Entrerà per la porta di servizio, ma entra; e quando è in 
casa vostra, ci si accomoda e prende possesso, col migliore sorriso, 
. della vostra migliore poltrona. 

4 Questa facilità fa sì che il giornalista si creda nato a tutto 
| trattare. E di tutto tratta. Che sia bene o male, che sia giustamente 
o no, egli non si preoccupa. 

In tale condizione, che cosa vi fa il giornalista, posto di fronte 
alla questione e alle vie varie dell’arte? Coltiverà la lirica, operosa 

e povera, rigorosa e non rimunerativa ? Neanche per sogno! Coltiverà 

il teatro che è il modo più remunerativo di farsi del nomel E così 

nascono le commedie dei giornalisti, prodotto non già spontaneo, 
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per la necessità di dire e dalla coscienza della propria missione; ma 


dal semplice fatto contingente della possibilità di essere rappresentato, 


| glielmo Shakespeare, oggi, facesse un capolavoro della forza del. — 


ti Lù n 0 AA 
CITI A | ” 


76 


CCENOBIUM 
Il teatro dei giornalisti, è vero, è quello che, oggi, dura di meno, 
e non potrebbe essere diversamente, data la sua genesi; ma ingom-. 
bra e fa perdere il tempo ai capocomici e al pubblico ('). "9 
— Un’altra tabe del teatro di prosa (e di musica) contemporaneo. 
è questa: che l’impresa teatrale è un’impresa prima di tutto e soprat- — 
tutto commerciale, quando non sia una vera e propria associa- | 
zione a delinquere. Così tutto quello che eccita la curiosità, che 
vellica, che attrae la gente a teatro è preferito, anche a infe- 
riorità assoluta di merito intrinseco, a quello che non gode di | 


questa fortuna. Se, supponiamo, un genio della forza di Gu-. 


l’Amleto, è sicuro di vederselo rifiutato o per lo meno è sicuro ; 
di vedersene ritardata la recita, se ci sia, putacaso, da dar corso 
‘alla rappresentazione dell’opera del primo omicida celebre a cui, 
in carcere, sia presa la malinconica idéa di scrivere qualche in- 
signe stupidità. i 

Come ovviare a questo inconveniente? Problema. Problema 
gravissimo, se non si voglia ricorrere al solito eterno inevitabile 
aiuto del potere centrale o di qualche utopistico nuovo mecenate 
alla Luigi di Baviera. Io sono tuttavia convinto che lo Stato, qua- 
lora si persuadesse che la questione artistica non è da meno, per 
la vita della Nazione, di quella politica 0 economica, potrebbe fare. 
e molto anche per il teatro italiano (?). i 

Ma il mio compito, qui, non è quello di insegnare all’uomo di 
talento quale sia il mezzo di sfuggire al dolore e alla preoccupa- 
zione pratica. Mio obbiettivo era di segnalare questa rinascita del- 
l’idealismo su le rovine della tirannide materialista e praticista, 
questa specie di acido solfidrico, che per un mezzo secolo ha quasi 
soffocato la coscienza, il talento, l’arte. Di segnalare questa rinascita 
e di salutarla con gioia, accettandola per ora, anche colle esa- 
gerazioni, immancabili nel momento della reazione. Io non credo 
che tutto di questo movimento spiritualistico resisterà. Ho sotto gli 
occhi lo spettacolo di Paul Claudel che, quando è religioso senza 
saperlo, piace e.può arrivare fino alla grandezza dell’assoluto, ma 
quando vuol essere religioso, si perde. Colpa sua? Colpa della dot- 
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lità 


| (4 È appena necessario avvertire che io parlo in generale e che le © 
eccezioni, anche nobilissime, esistenti o esistite, non infirmano affatto le 
verità delle mie affermazioni. ! i 

:(*) Su / doveri dello Stato di fronte all’Arte, con speciale riguardo 
all'Arte drammatica, sto preparando uno studio di prossima pubblica- 
zione. La questione è trattata dal punto di vista giuridico prima ancora 
che dal punto di vista morale ed estetico. | 
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d ogni discussione intempestiva, è certo che questo 
dealismo ci darà l’opera d’arte che attendiamo da 
ualismo ci ha dato Ibsen e Tolstoi — un mondo 
socialismo ci ha dato Hauptmann. Il ritorrio alla reli- 
e orto sii in Ca ha di spignaco; ci dà Claudel. Per 


CESARE LODOVICI. 


ide des Lions entre les choses. Elle rapproche la science de la 
, (Iii ‘ad la religion soit TENORa de la pense, et que 


| détaches des réalités vivantes. Que de contracditions apparentes 
ent étre aplanies, si les hommes reflechissent! La recherche des 2 eta SIR 
ris entre les divers ordres de connaissance, en agrandissant. Din | 
nce, fait apparaître la parenté d’opinions qui semblaient s' ex- 

re. En particulier, elle fortifie le lien entre le passé et l’avenir. “Si 
and Victor Hugo a dit: « Ceci tuera cela ,, il a manqué de phi- e 
e. L'avenir ne tue pas le passe; il en sort logiquement et s'ap- 
sur lui. C'est la fonction de la philosophie de discerner entre les 
sents périssables des opinions et des civilisations passees et ceux A ; 
au contraire, sont de nature à feconder et à fortifier l’ évolution 3 
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Roger MartIn pu Garp. — Jean Barois. — Edition de la “ Nouvelle 
Revue frangaise ,, 35, rue Madame, Paris. Un vol. de 514 Da 
fr. 3,50. 


GucLieLmo FeRRERO. — Entre les deux mondes. — Paris, Librairie È 
Plon. Un vol. de 418 p.; fr. 3,50. h 


Parmi les centaines de romans publiés les semaines dernières, 
deux émergent, dressés en plein ciel des idées; romans d’idées, en 
effet, plutòt que romans à thèse, résumant à eux deux la crise | 
actuelle des croyances -— le premier surtout au point de vue reli- . 
gieux, l’autre au point de vue philosophique. Ouvrages è lire len- 
tement, à relire souvent, quand on veut faire un sérieux examen 
de conscience. ur 
Nous ne connaissons l’ceeuvre de Ferrero que par la traduction 
SI en excellent francais, il est vrai, de M. Hérelle. D’autres loueront, — 

comme il le mérite, le talent de Roger Martin du Gard, sa vue 
directe et nette des choses, son habileté.à synthétiser, à condenser 
en quatre mots un caractère, un paysage, une situation, la spon- 
tanéité, le naturel de ses. dialogues. J'indique seulement le sujet du 
- livre: Jean Barois, élevé dans la foi catholique, connaît peu è peu 
les difficultés qu’opposent aux dogmes pris à la lettre (comme le 
veut l’Eglise), les sciences naturelles et surtout la- critique histo- 
rique. Un prétre cherche à lui conserver la foi en lui expliquant 
les dangers du pur intellectualisme, et, au contraire, la beauté, la 
fécondité, la joyeuse certitude de l’act/1on charitable; un autre lui 
conseille l’interprétation symboliste è laquelle il doit lui-méme le 
salut de ses croyances. Mais Jean Barois, esprit extréme, passe 
vite à l’autre pòle: la complète incroyance, le scientisme absolu. 
“ Le bien et le mal sont des distinctions arbitraites ,, écrira-t-il 
dans son testament. Cela ne l’empéche point de cro:re, dur comme 
fer, en y sacrifiant l'amour de sa femme et sa propre santé, que 
Sa — la justice n’est pas l’injustice et de devenir un inlassable apòtre 
Ca du juste et du vrai. C'est qu'il est deux manièrss de croîre, l’une 
I par la théorie, l’autre par la pratique; beaucoup de ceux qui re- . 
jettent la première forme, n’en sont que plus ardent, plus fanatiques — 


pla LS Jean est, d’ailleurs, d'un caractère émi- 


- que. son atritude mentale est inténable et si les terreurs 
mort, la pression de l’entourage, le ramènent, aux derniers 
ents, à la pratique catholique; Roger M. du Gard établit 
cette mort agitée et la fin sereine et joyeuse du pur savant 
n contraste des plus frappants. Ce que je donne là, c'est une 
le indication; impossible de résumer une analyse si subtile, si 
en détails. Ai-je besoin d’ajouter que je ne partage nullement 
ympathies de l’auteur pour le scientisme? Ce parti-pris ne 
‘ait satisfaire que ceux qui n’éprouvent pas le sentiment reli- 
, comme tant d autres n ont possi le sens ESIHFHQUE; par 


De; de Sa personnel dans notre activité psychique; la science, 
ju contraire, est essentiellement impersonnelle et abstraite. Et elle 
sera toujours; elle do:t l’étre. 

Que Roger M. du Gard ne s’étonne donc point si tant de 
jeunes hommes redeviennent “ catholiques ,. Catholiques, ils ne le 
ont pas, en réalité, car ils font bon marché du sens littéral des 
gmes; ce que Rome n’admettra jamais. Mais ce sont des croyarts, 
oyants de la foi naturelle qui est l’àme de nos consciences et 
est précisément parce que la science ne leur fournit que des 
stractions intellectuelles qu’ils vont là où, au milieu de tant 
rreurs et d’abus, vit, du moins, ardente et sà la foi aux réa- 
i non mesurables. 

«La remarquable étude de Roger M. du Gard trouve Wadi 
on avis, un utile complément dans l’ceuvre de Ferrero: “ Entre 
s deux mondes ,, entre l’Amérique où prédomine le souci de la 
quantite, et l'Europe où prédomine celui de la qualite. Un groupe 
e passagers qui vont d’Amérique en Europe, tournent et retour- 
ment dans tous les sens ces deux notions fondamentales, exposent 
vec .clarté et vigueur le point de vue utilitaire, fragmatiste, de 
| l’esthétique, de la morale, de la science, mais se sentent obligés, 
en dernière analyse, de constater dans leur consciences, sinon la 
au Dieu personnel, du moins l’inéluctable croyance, dès que 
on cesse de “ bavarder , et d’ergoter, et que l’on agit, au Beau, 
u Vrai, au Bien. C'est “ vieux jeu ,, me disait un ami. Qui, c’est 
eux, c'est méme éternel, et toujours nouveau pour notre volonté 
se sent tellement éloignée encore de la réalisation de cet im- 
uable Idéal! 


Ù 


MarceL HEBERT. 
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Eucenio Ricnano. — // nuovo programma dell Un. Pop. Milanese 


(Primo anno d’ esperimento); estr. della riv. “ La Cultura Po- 
polare ,, n. 17, ottobre. 


Il Rignano dimostra come i risultati ottenuti dall’ Unione Po- | 
polare Milanese nell’ esperimento del programma pratico ideato da . 


lui confermino il vantaggio di tale programma su quelli adottati 


precedentemente, e come i risultati smentiscono il voto del IV Con- 


gresso delle Università Popolari (Bologna, 1912) che respinse le 
proposte del Rignano. Il nuovo programma sostituisce alle singole 


conferenze su soggetti vari, corsi regolari di otto lezioni ciascuno | 
coadiuvati da piccoli libri di testo che vengono regalati agli operai 
alla fine di ogni corso affinchè questi abbiano riassunte e fermate. 
dallo scritto quelle nozioni che hanno appreso attraverso la parola 
‘viva dell’insegnante. 


- <A 


ALTRE PUBBLICAZIONI PERVENUTE AL “ C(ENOBIUM,, 


G. B. Vico: La Scienza Nuova, giusta l'edizione del 1744, con le varianti 
dell'edizione del 1730 e di due redazioni intermedie inedite e corre- 
data di note storiche a cura di Fausto NicoLini. Parte II. Un vol. in-8 


di pp. 710, della collezione « Classici della Filosofia Moderna » edita a 


dal Laterza di Bari. L. 7,50. 

BenepETTO Croce: Saggio sullo Hegel, seguìto da altri scritti di Storia 
della Filosofia. Terzo volume dei « Saggi Filosofici n. 454 pp. in-8. La- 
terza, Bari. L. 6. i 


Dott. Innocenzo CALDERONE: La Rincarnazione. Inchiesta internazionale. 


Un vol. in-4 di 388 pp. Casa Editrice « Veritas », Milano. L. 5. 


Giuseppe RoLLa: Pensiero e Realtà. Saggi. 42 pp. in-4. Formiggini, Ge- È 


nova. L. 1.50. 


Francesco PastoncHi: /? Pilota dorme. Quarto volume della collezione | 


« Poeti Italiani del XX secolo » edita dal Formiggini, Genova. L. 2,50. 


Palermo. L. 3,50. 


Prof. CaLoceRrO Viranza: Spiriti e forme del divino nella poesia di M. Ra- È 


pisardi. 176 pp. in-16. Tipografia del Lavoro, Nicosia. L. 1,50. 


‘Romoro QuacLino: Le indiscrezioni di Trilby. 417 pp. in-16. R. Sandron, — 


AnceLo GuÙistLERI: La Guerra e il Diritto delle genti. vot pp. in-16. Libreria fp 


Politica Moderna, Roma. L. 1. 
Dott. RupoLr STEINER: Una via per l’uomo alla conoscenza di sè stesso. 


Otto meditazioni. Traduzione di EmmeLIinA pe Renzis. 118 pp. in-16. — 


Biblioteca della « Rassegna Contemporanea », Roma. L. 2. 
RoserTo Arpicò: Pagine scelte. A cura di Erminio Troilo. 
Vadmecum Veneto-Lombardo. 256 pp. in-16. F. Zappi, Verona. L. 2° 
Henri MiraBeL: La Villa sans souci. Cinquième édition, 214 pp. in-16._ 
E. Figuière, Paris. L. 3,50 s 
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| UN GRANDE NOSTALGICO: PIERRE LOTI. 


Veramente il bell’articolo critico che N. pe ZiecLeR pubblica sulla 

Bibi fothéque Universelle del novembre 1913 porta il titolo assai più mo- Soa 
desto: Sur Pierre Loti. 

esso, in ogni sua parte, dimostra proprio questo: che il Loti è 

di tutte le nostalgie. Di fronte a tanta varietà di cose alle quali, 5 

i trenta e più volumi, egli ha attinto le sue ispirazioni — varietà di ? 


d ava di Loti a proposito del Mor frére Yves: «L’opera di Loti è un i 


ai senz’oggetto, si attacca a tutte le cose della vita per estrarne un 
so che di intimo e di profondo di cui l’ anima ha bisogno per vivere. 
questo un sentinfento straordinariamente complesso, che non è del 
nsiero, ma che è più che della sensazione; un sentimento che nessuna 
arola sa esprimere ». 
_ E questo realismo mistico che ha reso Loti il cantore incomparabile 
erra. La sua superiorità sta sopratutto nell’ essersi così immedesì- 
lla natura e nell’averla tanto assorbita in sè da averle dato quasi 
ima. Mentre in generale gli scrittori che parlano di terre lontane 
poli sconosciuti, non sanno presentarceli meglio che coll’ accen- 
e le differenze da noi e dai nostri paesi, Loti è riuscito ad affer-’ 
le e far risaltare — ciò che pareva irraggiungibile per la sua con- 
additorietà — e la loro originalità e la loro somiglianza con tutto ciò 
noi già conosciamo; ad avvicinarli a noi o — se si vuole — a tra- 
inarci a loro, a farci vivere in essi, senza tuttavia ucciderne il carat- 


tico. 

\ questo riguardo, per la grandezza del mistero e lo splendore di 
ltà che vi domina, nulla è così caratteristico come i Derniers jours de L 
’ekin. Non è la solita Cina dei lunghi codini; Loti ce ne comunica il 
nso di malinconia per l’irremediabile decadenza, ed anche quando di- 
della pidocchieria e dei ruderi è in lui tale rispetto e gravità che 
non può ridere, e noi ne subiamo l'impressione di un dramma. 
| Ma Loti è sopratutto lui, cioè il nostalgico, quando parla della 
| Turchia. Fanfome d’ Orient non è altro che il grido d’un’anima lacerata 
i e vinta dal ricordo. Nessuno ha saputo come Loti darci la visione di, 
ostantinopoli; meglio: soltanto egli ce la fa presentire. pas. 

Edmondo De Amicis ce la rende con un giuoco di accumulazioni SL 
bali; Loti con frasi semplicissime, con vecchie parole ripetute eter- Ri ha 
nente 

© del resto, dato il suo spirito alieno dalla facezia meschina e non 
o per la spiritosità (quanto poco francese in questo!) dato il suo scet- : 
smo sulla superiorità della civiltà occidentale e persino il suo odio d 
certi aspetti di questa, dato anche in lui un fondo solenne e mi. i 
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ba sterioso, fatale come il destino, tutte queste affinità di temperamento | 
90h dovevano servirgli assai bene per capie il genio dell’islam e l’intelli- 3 
genza dei mussulmani. 
Non solo la Turchia lo ispira, ma tutto il mondo islamico. Se si _ 
eccettua forse L’/Znde sans les Ang'ais, Loti non ha scritto nulla di così 
TRA potentemente evocatore come Vers /spahan. È impossibile leggere dueste 
| sue pagine senza sentire il bisogno di vedere quella grande, vecchia e _ 
Î commovente cosa che è la Persia. Egli domanda ai suoi lettori di accom- — 
i; pagnarlo: « Qui veut venir avec moi voir à Ispahan la saison des roses..... _ 
quì veut venir avec moi voir apparaître, dans sa triste oasis, au agi A 
de ses champs de pavots blancs et de ses jardins de roses roses, la 
vieille ville de ruine et de mystére, avec tous ses dòmes bleues, tous | 
ses minarets bleues d’un inaltérable émail; qui veut venir avec moi voir | 
Ispahan sous le beau ciel de mai?..... Nous passerons devant des fan- > 
ti tòomes de palais, tout en silex couleur de souris, dont le grain est plus | 
fin et plus durable que celui des marbres. Là, jadis, habitaient les maîtres _ 
sa i de la terre et, aux abords, veillent depuis plus de deux mille ans des 
fg colosses à grandes ailes, qui ont la forme d’un taureau, le visage d’un . 
homme et la tiare d’un roi. Nous passerons, mais alentour il n° y aura. 
rien que le silence infini des foins en fleur et des orges vertes ». 

Ecco Loti con la sua nostalgia: la nostalgia della stagione delle rose, — 
della triste oasi, dei minareti azzurri, del bel cielo di maggio, dei pa- — 
lazzi fantastici, e poi quella degli antichi maestri scomparsi, e poi quella — 
di un silenzio infinito unito al senso triste del nostro passare. 

E non è ancor finito il ciclo, diciamo così, islamico. Il pensiero va 
al Marocco dei campi d’asfodelo, e sopratutto al Senegal del Romar 
E d’un spahi. Quando lo si è letto, anche se non si è mai abbandonato 
ED casa propria, si prova per forza — come Jean Peyral, lo spahi — «il 
bisogno del sole divorante, e dell’eterno calore, il rimpianto del deserto,. 
la nostalgia della sabbia ». 

Senza fermarci al romanzo della selvaggia Rarahu e alla Polinesia; 
certo è che nulla può superare certe descrizioni di Tahiti: l'isola della — 
primavera eterna vive ormai nell’immaginazione di tutti, non tanto come | 
‘espressione geografica quanto piuttosto e sopratutto come un ricordo 
incantato. Nè diversamente può dirsi del Giappone; esso è ormai per — 
tutti, necessariamente, « le pays de verdure d’ ombre n di Madame Chry- 
santòme. 

Romanticismo (Tala — si chiede lo Ziegler. 4 

Certamente, risponde ; l’ andatura -risolututamente personale di tutta — 
la sua opera, il gusto esclusivo dell’ esotismo, del medio evo, della bar- | 
barie, delle rovine, tutto questo è romanticismo. Ma di quello sano: 
perchè il fondo psicologico di Loti è di semplicità antica e resterà sempre 
vero; mentre tutto ciò che del romanticismo era elemento perituro (stra- ‘ 
nezza sistematica della psicologia; complicazioni sentimentali un po” 
comiche oggigiorno, ed altre cose) in Loti è assente. 

Altra domanda: questo nostalgico dell’esotismo è dunque un ebreo 
errante che non sente l’amore di patria? — Risponde la stesso Loti: 

« Quelli soltanto conoscono tutto l’incanto e tutta l’aspra tristezza dei 
viaggi, i quali hanno nel fondo dell’anima un invincibile attaccamento - 
al cantuccio nativo ». E difatti se Stamboul Mascate e Nagasaki vivono | 
in noi per opera sua, hessuno anche ha cantato meglio,di lui la Bretagne, — 
la costa basca, e il paese di Leon. 

Come Loti è patriota, malgrado questa sua nostalgia esotica, anzi in 

razia di essa, così egli è religioso proprio pel fatto d’aver perduto la ) 
fed ede e del non avere una fede positiva e determinata. 

Religioso, intendiamoci, nel senso già detto di mosta/gico della fede. — 
La nostalgia d’una cosa l’ha solo chi è lontano da essa. La religiosità, | 
spiega lo Ziegler, della sua opera appare nella preoccupazione quasi co» 
stante di qualche cosa che ci sorpassi e che forse ci spiegherebbe l’in- — 
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| metafisica; nel culto della bellezza; nella intelligenza delle 

te e delle anime religiose, che gli rimase anche dopo che la 
de cristiana scomparve dal suo animo; nel rispetto e nella com- i Ric 
ie di tutte le religioni, e nella sete di ritornare — abbracciando i 
rno una qualunque di quelle religioni — a ciò che egli piange di i 
perduto; nella preoccupazione, ed ossessione quasi, della morte; i 
la pietà e nella simpatia verso tutte le cose ch’egli guarda: paesi, 
mini, razze, religioni, ruderi, chiese; in questa simpatia che è, rivolta 
l’anima d’ogni uomo e d’ogni popolo, comprensione, tolleranza, uma- 
nità ed umiltà anche. Sì; anche umiltà; bene s1 esprime lo Ziegler: « Non 
vi rinchiudete nella vostra maestà superiore di Europei; ogni popolo ha 
la sua poesia, il suo diritto, la sua ora di gloria. Tutti gli atteggiamenti 
| sinceri davanti al problema dell’ esistenza, sono legittimi; il porro unum 
| è di morire bene ». 
‘Questa sua religiosità o — se volete — nostalgia religiosa, ha inge- 
| nerato in lui una simpatia così imparziale che egli ha potuto cantare 
con eguale poesia i vecchi templi di Saintonge e d’Oleron « quegli umili 
| piccoli santuari delle coste protestanti dei quali nulla, presso i cattolici, 
| sorpassa l’incanto religioso; le chiese di granito delle campagne brettoni, 
| quelle vecchie piccole cappelle dove egli doveva ritrovare Cristo; le im- 
mobili moschee di Stamboul; le pagode fantastiche di Birmania, d’ An- 
khor, di Betlemme, del Sinai; l’Angelus d’Echillais e le adorazioni di 
Bénarès; la Vergine stella del mare e il Dio geloso di /udit Renaudin ». 
E non ultima manifestazione di questa sua tendenza religiosa è il ni 
senso di solidarietà ch’ egli prova davanti a tutti i dolori. Egli ha in 
grado sommo quella che, nel suo più schietto significato etimologico, si 
| chiama compassione. Loti si distingue dagli altri uomini sopratutto per 
| questo: che egli è più consciamente e più dolorosamente umano che la 
| maggior parte di essi; onde nessun giudizio riassumerebbe meglio lo 
| Spirito di tutta la sua opera, del titolo di un suo libro celebre: Le livre 
de la pitié et de la mort. Questo spiega assai bene perchè fra i suoi let- 
| tori della prima ora vi siano state molte donne, e che siano queste che 
| gli sono rimaste più fedeli. Come potrebbe essere altrimenti per uno 
| scrittore che ha creato la Yvonne di Peécheurs d° Islande, Aziyadé e Ra- 
| rahu, e la piccola sudanese Fatou-Gaye che non volle sapravvivere allo 
| spahi Jean Peyral? Toi 
._. Ma questa delicatezza femminile non soffoca in lui gli accenti di vi- 
| rilità, non fosse che per la larga parte da lui fatta ai sentimenti eroici, 
| ai rischi, alle audacie avventurose. i 
lie Così è che questo nostalgico dell’ esotismo, che ha sentito così for- 
| temente la patria, quest'uomo senza fede determinata che ha avuto 
| pure così profondo il senso delle cose divine, che ha saputo ascoltare le 
«voci più angosciate ed eloquenti del cuore umano, ben può ripetere col 


| poeta latino: 
Si Homo sum; humanum nihil a me alienum pato. 


Ù 

5; i A. Gazzoro, 
Bo PLURIMA IN PAUCIS. 

| ——’Originale e ardita è l’esortazione che leggiamo nel Theosophist di 


| settembre, rivolta al popolo olandese perchè si faccia promotore per la rela 
creazione di un’armata internazionale destinata a far da polizia nel mondo i 

| civile e a favorire la causa della pace. Una magistratura internazionale 

che facesse rispettare le leggi in tutti i paesi, operando per mezzo di 

| una milizia avente carattere e natura universale, indurrebbe a poco a 

| poco le potenze ad abbandonare i loro eserciti permanenti che tanto pe. 

| sano sui bilanci dei vari governi. I primi ad a profittarne sarebbero i 

A piccoli Stati, e i grandi ne seguirebbero gradualmente l’ esempio. 
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ace. Nessuna potenza è più adatta dell’ Olanda ad organizzare una si- 
mile armata internazionale, che del resto è indispensabile se si vuole che 
il Tribunale dell’ Aja abbia un’ efficacia reale. Se per esempio il Venezuela — 
e venisse condannato a pagare una certa somma al Messico o al Montenegro — _ 
I o 5 o al Belgio e non lo facesse, la costrizione a rispettare la sentenza della 
I 
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ce Corte Arbitrale non dipenderebbe più, come oggi, dal fatto che la potenza 
64 vincitrice della causa sia o no abbastanza forte per esercitare quella co- 
strizione; ma sarebbero senz?’ altro i rappresentanti della Repubblica delle 
Nazioni che darebbero immediata esecuzione a quella sentenza. L’ autore 
È dell’ articolo, signor C. Van Vollenhoven, esorta i suoi compatrioti a non 
SANI | spaventarsi per la grandiosità del progetto e conclude dicendo: fate che 
ba l'Olanda diventi una novella Giovanna d’ Arco. Le 
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. »"# Alla quale evidentemente non crede il signor Kenelm che nel fasci- 
colo di settembre dell’ United Service Magazine tratta da illusionisti coloro 
TESI che aspirano alla Pace universale, chiamandoli con leggera ironia « man- 
TR giatori di loto n. Costoro, egli dice, non conoscono la storia della vita. 
3 sociale. Se l’ideale della Pace potesse avversarsi, l’ umanità diventerebbe 
VIA i una razza di mostri. Il problema della guerra non riguarda specialmente . 
0 i gli uomini o gli individui, ma si riconnette ai più complessi problemi 
GT della natura e la sua storia è la « storia della vita nel nostro pianeta ». 
Bri Le idee dell’ A. non sono in verità molto peregrine e sono state nume- 
AI rose volte già confutate dai pacifisti. Dei sette argomenti che 1’ A. adduce 
e in favore della guerra e che simboleggia con le sette mistiche fiamme, 
cai l’unico da considerare forse è questo: che oggi non v'è altro modo per 
a mitigare i mali della guerra che prepararsi alla guerra stessa. i 
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tI «+ L Imperatore di Germania potrebbe considerarsi come la personifi-. 
cazione di tale triste verità, se è vero che egli vuole ad ogni costo pas- 
sare ai posteri sotto il nome di Guglielmo il Pacifico. Da tale punto di 
vista lo considera un suo biografo in un articolo del Chambers Journal, 
di ottobre. L’A. ha schizzato un vivo profilo del Kaiser descrivendone spe- 
cialmente la fermezza del carattere quale trasparisce da quel « freddo 
occhio grigio, che senza aver l’aria di guardare si accorge di tutto ciò 
che avviene attorno a lui ». Ma è una fermezza piena di buone inten: 
zioni: una volta, mentre Guglielmo tornava da una funzione militare, un 
gruppo di lavoratori scontenti del governo avrebbe voluto mantenersi si- 
lenzioso sul passaggio in segno di protesta; egli comprese l’intenzione 
e cavalcando da solo si avvicinò a loro e li salutò; quindi rimase a 
guardarli finchè quelli si sentirono costretti a rendere il saluto e quando 
si allontanò lo applaudirono. — Il campo sul quale Guglielmo è più ambi- 
 zioso dì brillare è quello sul quale sbaglia più sovente: la diplomazia. 
Non ostante le sue ottime intenzioni, mentre si affanna ad assicurare i 
suoi vicini che desidera vivere in pace con loro, non può far a meno di av- 
visarli che è nello stesso tempo prontissimo a dar loro battaglia; e mentre. 
predica i suoi sermoni pacifici, che dovrebbero tranquilizzare il mondo, 
tiene la mano sulla spada, come per significare che è pronto a tirarla. 


iti RA nti 


i 
tas 


CRT III 


AE TIT 


na 
sn 
Ao 


\ è 


CI na PI 


+4 Nel numero del Theosophist citato sopra, vi sono altri interessanti 
articoli che meritano di essere menzionati. Vi si discorre, in uno, dello 
sviluppo dell’educazione in Australia dove si cerca di attribuire alto Stato 
‘l’educazione dei giovani fino al 21° anno d’età. L’ A. nota come dapper- — 
tutto molto si faccia per ‘lo sviluppo fisico e mentale dei fanciulli, ma 
ben poco riguardo alla formazione del carattere e all’ educazione della 
volontà e dei sentimenti. E questo un compito morale e religioso per il 
quale l'A. molto attende dall’ opera dei teosofi. L'ispirazione e gli ideali 
della teosofia sarebbero, secondo lui, i più adatti ad innalzare lo spirito 
giovanile ad un livello morale superiore. si 
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sta pubblica inoltre la prima delle letture tenute a Stoccolma 


: BesANT sui « Salvatori del mondo »; alla quale fa seguito una SO 
erenza di un’altra teosofista, Anna KamENSKy, avente per titolo « La” LE o. 
zza nella luce della teosofia ». La coscenza religiosa, ella dice, si pEr: 


noi per via della Bellezza, sicchè avrebbe avuto ragione il i 
vsky nell’esclamare che « la Bellezza salverà il mondo n.... 


". Se pure il mondo non sarà salvato dalla portentosa droga sco- 
nell’ India dal dottor Bayon il quale asserisce (e pare che lo possa 
che provare perchè ne ha portato un campione) che la suddetta droga 7 
la potenza di far cadere le persone in uno stato catalettico spe- SERIO 
in tale stato esse acquistano la virtù di vedere le cose nascoste, 
e musiche misteriose e osservare da lontano ciò che succede nel 
ndo. Uno dei compagni del fortunato dottore, il comandante del di- 
etto inglese di Putomayo, si fece propinare una notte poche goccie 
a miracolosa sostanza, e al mattino raccontò d’aver visto il suo padre 
orente e la sorella con una grave malattia. Quando più tardi fu possi- 
e assumere le informazioni, si constatò che la visione telepatica corri- 
eva alla verità. E 
Non ostante il loro commercio telepatico coi morti e gli ammalati, i 
non si annoiano e non sono noiosi. Ce lo dimostra lo scrittore i 
co Ridgely Evans col suo « Romanzo della morte » pubblicato dal 
Segsophical Path dove si vede come qualmente anche i morti hanno le 
o avventure, alcune delle quali, toccate agli spiriti di celebri perso- 
naggi, sono davvero interessanti. -- Sulla medesima rivista ìl sig. H. T. Edge 
na risposta che potrebbe sembrare nuova all’ eterna questione sulla 
‘tà del volere: egli afferma la libertà dello spirito, ma nega alle per- 
ie la possibilità di agire liberamente a cagione della schiavitù dei de- 
Lo spirito per agire liberamente deve vincere il desiderio (biso- 
e intendersi sul valore delle parole). 
E chiudiamo il nostro rapido sommario citando un articolo dell’ Oc- 4 ù 
lt Review sulla « Percezione spirituale » dov'è dimostrato che, allor- 3; 
o lo spirito umano si trova in perfetto accordo col mondo che lo 
da, assume la possibilità di percepire qualche cosa che è al di là 
della realtà; acquista cioè la virtù di percepire l’anima delle cose. 


ANO ig C. AccASscINA. 
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fi. Questo libro è noioso » — ecco un giudizio che sentiamo ripetere 
| spesso dai critici, ed è un giudizio che non ha rapporto col gusto per- 
| sonale del lettore nè col genere letterario a cui il libro appartiene. Ciò 
he è noioso lo è per tutti egualmente. Tutti i generi sono buuni, dice. 
una vecchia massima, tranne il genere noioso. É tutto ciò è vero. Ma in 

siste dunque questa terribile qualità? Sono proprio noiosi e me- 
cevoli perciò d’ essere disprezzati tutti quei libri che generalmente giu- 
amo come tali? I libri di scienza, di storia, di filosofia, di viaggi, di- 
ano fin dalle prime pagine che non sono divertenti, ma possiamo 
che sono noiosi? \ 
signor pe HaurmonT risponde argutamente alla questione nello 
ateur di ottobre. In verità bisugna distinguere la roîa che proviene 
na rappresentazione vuota e grigia della vita, da quell’ altra impressione 
vuota ma ben diversa che proviamo leggendo senza attenzione e 
sforzo un libro che per essere compreso richiede appunto dell’ at- 
ne. Chi non ama lo sforzo del pensiero non conosce il piacere in- 
le, come chi non ha i muscoli esercitati non prova il piacere 


I LIBRI NOIOSI. 
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Per misurare quanto sia noioso un libro bisognerebbe poter mi. | 
surare la quantità di attenzione che esso richiede, e poichè questa varia _ 
secondo i lettori, possiamo affermare che la noia di un libro (che non sia Vv 
noioso per natura, cioè che non sia sciocco) è il risultato dello stile e 
del contenuto di questo libro in proporzione colla potenza attentiva e 4 
comprensiva del lettore. — Il dire che un libro non è noioso per alcuno 
significa ce tamente lodarlo; ma non si loda DIRRLA un libro dicendo che, 
per trovarlo interessante, occorre un piccolo sforzo? | 
L’abitudine, un po’ troppo diffusa nei letterati dei nostri giorni e 
forse in quelli d’ogni tempo, di trattare con disprezzo, anzi di fuggire 
SEAN con orrore, i libri che hanno qualche apparenza di essere noiosi, non |. 
£ | giova alla cultura; essi scartano e allontanano dall’ opione ubblica molte — 
ar ° di quelle opere che più meriterebbero di essere conosciute e che più | 
fio giovano alla vita e alla civiltà. 
} i C.cAa 
I NEGRI NEGLI STATI UNITI. 


i; , Non v'è condizione umana più triste, scrive T. Comge nel Journal. 
è de Genève, che quella di esser negro negli Stati Uniti. Non v'è uomo più. 
i disprezzato di lui. I mestieri più vili gli sono imposti, sia maschio o 
femmina, ed egli non ha modo di sollevarsi dal suo stato per quanto 
belle ed elevate possano essere le sue qualità individuali. L’ avversione 
della razza bianca per il negro in America è feroce; anche i migliori — 
filantropi la sentono in fondo alla loro anima. I negri vivono appartati 
SA in quartieri speciali, dove tuttavia riescono ad istruirsi e ad accumulare 
enormi risparmi — ciò che diventa un ericolo per la razza dominante. 
Per questa, l'eguaglianza di condizioni fra bianchi e negri non è ammis- 
sibile: i matrimoni misti sono proibiti dalle laggi e ritenuti mostruosi 
dec. dall’ opinione comune; i negri devono restare tali, cioè una speciale classe 
EN di paria o d’iloti in mezzo ad un mondo civile. a 
Ma una tale tristissima situazione non può durare senza che pro- 
duca in un tempo più o meno prossimo qualche tremenda ribellione. 
Già essa ha trovato la sua voce, una voce semplice, ma eloquente, lirica, | 


G di appassionata; poetica come un lamento, bella come un canto. Il dolore A 
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Sp del fanciullo negro che si lagna di non essere come gli altri, è davvero. | 
fr” commovente. Sono 1o milioni di neri contro 70 milioni di bianchi; la loro 
inimicizia è fatile; ed è lecito domandarsi: in che consiste la superiorità 
TESI morale dell’uomo, se la civiltà non riesce a dominare una condizione così’ _ 
TORE disumana? È 
centi 4 A Gi A. 4 i 
LA VITA DOPO LA MORTE E 1 


î è il soggetto di una serie di articoli di Maurizio MAETERLINK pubblicati sulla 
Sa Fortnightly Review. Egli dichiara di non avere alcun pregiudizio (che vale 
- averne in tali misteri?) nè provare alcuna riluttanza nell’ ammettere lan 
sopravvivenza e l’intervento dei morti nella nostra vita. E però necessario 
discutere tutte le supposizioni e le spiegazioni che la nostra mente può 
concepire. Certo, non v'è ragione perchè la sopravvivenza dello spirito 
‘debba apparirci meno probabile di quelle prodigiose facoltà che siamo 
obbligati a riconoscere nei mediums. Dallo studio del medium non de- | 
v'esser difficile il passaggio ad uno studio che provi l’esistenza dello | 
spirito. Riguardo alle rivelazioni che l’istante della morte può farci, il | 
seeinck dice che la scienza non ha saputo carpire nulla a quei mo- 
menti nei quali noi pensiamo che dovremo finalmente conoscere il gran 
segreto. Ma questo forse non può essere compreso dal nostro cervello. — 
« senza farlo scoppiare », nè potrebbero comprenderlo esseri che siano | 
milioni di volte più intelligenti dei più intelligenti fra noi, perchè dev’es- 
sere un segreto infinito, impenetrabile, inesauribile, come l’universo stesso. 
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Egli dice che va incontro serenamente a ciò che può accadergli in quel 
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tervallo della rivelazione come va incontro nella vita a tutto ciò 
li offre, perchè il destino è certamente al di là. E infine con- 
uesto può ritenersi come certo: che se i morti sopravvivono 
anno nulla a dirci o perchè quando potrebbero rivelarci qualche 
a non sanno ancora nulla, o perchè si ritirano per sempre da noi, 
dendosi nella immensità che vanno ad esplorare. 

mu AG. 
Tiara "AYA 


AVERSO L’« HIBBERT JOURNAL » DI OTTOBRE-DICEMBRE. 


partito del progresso viene delineato da Teodoro Roosevelt, l'ex 
te degli Stati Uniti, come un partito che vede l’ inadeguatezza 
tico individualismo sfrenato ed è disposto ad introdurre riforme 
cialistiche nella misura in cui queste son richieste perchè l’individua- 


impossibile non pensare che, mentre Roosevelt in otto anni di pre- 
sidenza non ha fatto altro che chiaccherare, il Wilson in dieci mesi ha, 
su molti prodotti, instaurato il libero scambio e su altri ridotte le tariffe 
1 35% 
__ bisogni dei laici (Sir Francis Younghusband). — L’autore si fa in- 
terprete delle difficoltà interiori di coloro, che dopo avere abbandonato 
redenze.in cui furono educati, vennero a scoprire le esigenze pro- 
de donde la religione eternamente pullula, e chiedono luce sul come 
appagare queste esigenze. Tra queste difficoltà alcune sono propriamente 
n afisiche e riguardano il concetto che dobbiamo farci della Realtà divina; 


immanente o trascendente od entrambe; altre sono etiche e riguardano 
sufficienza del Nuovo Testamento come guida ad un uomo moderno 
ircostanze moderne; la più parte per altro delle critiche dell’ A. al 
vo Testamento ci paiono prescindere dal fatto che Gesù stesso additò 
come essenziali i due comandamenti dell’ amore di Dio e del prossimo, 
ed in essi riassunse la legge e con l’ esempio la incarnò. Checchè sia del 
V. T., che si ha a dire contro l’ideale incarnato da Gesù? 


| - Misticismo e Filosofia. — L’illustre giureconsulto inglese e biografo 
Spinoza Sir Frederic Pollock mostra, storicamente che, fatta eccezione 
materialismo, l’esperienza mistica non è incompatibile con qualsiasi 
a filosofia, ed in complesso ha avuto un’influenza razionale ed anti- 
Pi dogmatica. Il misticismo è sempre qualcosa di contrario al vento che 
| spira e non è mai ufficioso od ufficiale. 


I culto di un uomo libero. — Il prof. Pringle-Pattison dell’ Università 
- fosofo Berta critica finemente due articoli dell’ illustre matematico e fi- 


 losofo Bertrand Russell, l’uno dal titolo soprascritto, l’ altro dal titolo 
— L’essenza della religione apparsi nell’ Hibbert Journal e da noi già rias- 
. sunto. Il primo articolo gli sembra in contraddizione col secondo che se- 
| gnerebbe così un mutamento inconsapevole d’indirizzo. Il primo parte 
 dall’ammissione di una intuizione naturalistica del mondo e del carattere 
mortale d’ogni elemento dell’umanità e termina con un senso di mera- 
| viglia che la Natura onnipotente ma cieca, abbia potuto crearsi un figlio, 

‘consapevole, conscio del bene e del male e capace di giudicar la madre 
| sua. Vi sarebbe così un pieno divorzio tra l’ideale umano e la realtà; 
l’uomo sarebbe diviso tra il culto della Forza e il culto del Bene; Dio 
a l’ideale d’una realtà in cui forza e bontà si identificano; ma il 
mondo reale non è buono; dunque non resta che adorar la bontà, il Dio 
| da noi stessi creato, e in ciò starebbe la nostra vera libertà. ; 
«_—Il secondo articolo, come sappiamo già, mira a ricercare ciò che vi 
| può essere di permanente e legittimo nella religione e parte dalle cre- 
| denze transeunti in cui e per.cui lo spirito religioso si esprime. 


che fin qui beneficò solo i pochi, benefichi i più. È molto vago ed 
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noi v'è l'Io universale e 1Io particolare; 


seuso della individualità è dato 


| principale ad applicare 
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CE 
Ciò che costituisce la religione è il senso dell’infinito: in ognun 

il primo armonico in tutti, 
secondo fonte di divisione; onde la possibilità mediante il primo del 
l’amore universale e dell’ adorazione universale. Adorazione, rasse. 
zione, amore, sarebbero i tre elementi, 
dell’uomo, costituenti ciò che 


essere a ciò che in sè 


che non richiede che il suo oggetto sia bello e buono: 


nostri criteri. Tale questo 


è di moda parlar di Dio come di 
specie morale, invertendo l’antica 


biettività dei giudizi nella sfera 


il Bene; che esso non è solo « un pensier del mio capo », ma un aspetto 
universale del Reale o la essenza del Reale? Non vi può esser adorazione 
che d’una Bontà reale e d’una Realtà buona; non mai d’ una mera Realtà 
o d’un mero ideale. Non può esser oggetto di culto che 
con ciò usciamo dal regno fatale della materia. Il Roussell poi non s’ac- 
corge che non ha senso il parlare dell’ amore più alto come quello che 
non richiede che il suo oggetto sia buono: la nostra visione del bene e 


il nostro conato per attuarlo è ciò che di più universale noi possediamo; 


come possiam noi amare il Reale a parte da ciò che di esso conosciamo 
più vero e più degno? Da ogni parte è ovvio che la nostra natura ri. 
chiede l'identità ultima di ciò che è e di ciò che è degno di essere, 
Immortalità e concorrenza. — Secondo Lord Ernest Hamilton, il nostro 
dal senso di antagonismo e di esclusione 
fra i nostri organismi; a parte da questi non vi può esser esclusione; 
ed in Cielo non vi possono essere organismi nè vi può essere esclusione, 


ma pieno inquadramento dell’individuo nell’universale. Nella disciplina — 
membro in una squadra |. 
gioia ch’ei prova nell’esser membro d’un tutto 0 nel ‘ser- 


che uno acquista divenendo un buon soldato o un 
di cricket nella 
virlo, e nello spirito di corpo che lo rende capace di azioni, che da solo 
non potrebbe o vorrebbe compiere, noi abbiamo esempi del processo di 
fusione del particolare nell’ universale, del quale la morte è un caso spe- 
ciale: un processo che è pieno di gioia e d’ espansione, e non già restrit- 
tivo o distruttivo. È un processo analogo a quello con cui ognuno di noi 
da mero /omo sapiens che è, diviene cittadino e membro d’un mondo 
della cultura. Ei cessa di essere un isola e 
zione col mondo: muore per vivere d'una vita più ampia e più alta. 
Moralità internazionale. — F. W. Leith Ross trova che l’ ostacolo 
ai rapporti tra le nazioni le stesse norme etiche 
che ai rapporti tra individui 1 ) 
Stato, ossia dello Stato come organismo superindividuale, cui i singoli 
sono e debbono essere subordinati. È questa una concezione derivante 
da periodi in cui l’organizzazione sociale aveva 
eccellenza militari, ed uno Stato escludeva l’altro e non vi poteva tra i 
due esser coscienza di un Bene comune, 
una associazione di individui autonomi ciascuno dei 


scaturenti dalla parte universale — 
del Cristianesimo è desiderabile conservare. | 
L’adorazione può essere di ciò che esiste e dell'ideale} ma siccome ciò — 
che esiste non è buono e ciò che è buono è solo ideale, v'è un anelito 
‘perenne dell’ anima a cercare una identificazione dei due, nella quale sol. 
tanto può essa trovare riposo. In modo analogo la rassegnazione può | 
è buono, ed a ciò che è inevitabile senza esser | 
buono; e nell’amore v'è l’amore di ciò che è bello e buono, e l’amore 
ama tutto impar- 
zialmente e tutto abbraccia; e non chiede che il mondo si conformi ai 
conato di religione senza Dio. Ma, ben osserva. 
il Pringle-Pattison, se l’uomo è figlio della Natura, può la Natura con- 
tenere in sè ed essere meno che l'umanità non sia al suo meglio? Inoltre, 
una creazione della nostra coscienza, 
idea che la coscienza è la voce di Dios 
ma se il Russell, uno tra i più illustri neo-realisti inglesi, ammette l’ob- — 
dell’ esperienza sensibile, come può egli. 
rifiutare l’obbiettività dei giudizi etici, ossia, che in questi noi cogliamo | 
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la Perfezione; e. 


diviene un soggetto in rela- 


è la dottrina filosofica della personalità dello — 


caratteri e funzioni per 


quali per i suoi fini » 
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per le toro ‘conseguenze; la Marcio N, attributo 

dell’individuo e i suoi dettati sono i dettati di questa na- 

lo Stato è l'ordine che regola i suoi rapporti con altri in- 

un ordine esterno che egli contribuisce a fare e a disfare, che. 

‘ensura: ossia una sua creazione e un suo strumento, non 

Se si accetta la concezione organica dello Stato, è da 
’individuo che la morale deriva; questa allora è di ca- reati, 

: non far questo, ed è punitiva; e si identifica quindi col mt 

‘e l’individuo non ha iniziativa di sorta: ossia non v’è morale 

me ite detta. Se viceversa la morale fluisce dall’individuo e se | 

uo è un organismo più perfetto dello Stato, o se lo Stato è esso : i 

un elemento in un mondo più vasto, quello della Morale, è questa A, 

regolare ed inspirare lo Stato e non viceversa, ossia lo Stato i 

dursi a non essere che un custode di diritti privati e di diritti OE 
n un fine in sè. Senza di ciò, e l’arbitrato e altri istituti sono  - a 

mente vani: lo Stato non è persona: è un sistema di elementi ed RR 

eterogenei, che parla per mezzo di individui, che spesso non op 

tano “che i suoi elementi più scadenti o meno pericolosi; la co- È 

e ispira lo Stato non è mai al livello della più alta coscienza 

e ispira i suoi individui migliori. ; s 

Nel medesimo numero, nella rivista di recenti pubblicazioni filo- 

e, notevole è il sunto della recente tesi del prof. Hiisserl, di Gòt- 

ng: che tanto l’empirismo come l’lIdealismo riposano sulla confusione 

ra nozione ed essenza, tra conoscere e conosciuto. Con lo Stont ed il 

g, Husserl è un potente assertore del neo-realismo critico. ; 

ia notevole e significante evoluzione dal positivismo a una tesi 

idealistica ci è data nell'opera, pure recensita in questo volume, 

fobhouse: « Development and Purpose (Macmillan 1913), notevole so- 

pel metodo induttivo in cui si raggiunge la conclusione che lo 

o, per quanto non l’essenza ed il principio creatore e dominatore 

assoluto della realtà, è però un elemento essenziale di essa; e che l’evo- 

uz one è il processo mediante il quale lo Spirito, per quanto limitato 

lalle altre fo A RI della realtà, viene sempre più .a con- 
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| IL PRIMO ARTICOLO DELLO STATUTO. 


TRIBUNA DEL CCENOBIUM 


(A proposito della “ settimana sociale , dei cattolici a Milano). 


“ La Religione Cattolica Apostolica Romana è la sola religione | 
dello Stato, gli altri Cult? attualmente esistenti sono tollerati con- 


formemente alle leggi ,. 


Tal’è la dicitura del primo articolo della magna charta del 
Regno d’Italia. Gli atri cult# esisenti al momento della promulga- 
zione dello Statuto erano l’Israelitico e il Valdese, i quali celti. 


,non parvero degni di esser considerati come Religioni; ma transeat. 
interessante sapere qual sia il significato preciso della pa- 


rola tolleranza nella mente di un cattolico romano ortodosso. Nes- 
suna bocca più competente ed autorevole di quella di Monsignor 


Rossi Arcivescovo di Udine ce lo potrebbe dire; il suo discorso 


ai Cattolici della settimana: sociale, pubblicato in extenso dall’Os- 
servatore Romano non è che l’eco fedele del pensiero del vegliardo. 


del Vaticano. Ascoltiamolo colla dovuta deferenza: “ La tolleranza 
esclude il diritto a sussistere dell’ente to//erato, il quale è solo 
permesso per estrinseche ragioni in quanto ciò sarebbe maggior 
danno per la Società l’escluderlo o l’abolirlo ,,. 


Fortuna che in maggioranza gl’Italiani sono cattolici così per. 
modo di dire e che il nostro popolo, in genere, è d’indole mite Ca 
educato abbastanza per sapere, non soltanto tollerare come un. 
noiosissimo incomodo, ma altresì rispettare, ogni forma e manife- _ 


stazione religiosa; fortuna che la legislazione dal 1848 in poi si è 


ispirata non al principio della tolleranza, bensì. al principio infini- 


seitan 


sella. 


ta 


eci 


tamente più nobile della libertà di pensiero, di parola, di coscienza — 


e di culto; fortuna che la gran maggioranza dei 508 Onorevoli che 
occupano l’aula di Montecitorio sono indipendenti dalla aspirazione 
del Vaticano — altrimenti poveri Evangelici e poveri Israeliti! ri- 
cascherebbero sotto il giogo che fino al 1848 in Piemonte, fino al 
20 settembre 1870 in Roma, faceva di essi altrettanti parias, in- 
degni di prender parte al viver civile dei loro connazionali, degni 
però sempre di pagar le tasse (e comel) e di spargere il proprio 


sangue per il bene o il male della patria. i 
però consolante il constatare che, ad onta di expedit e di mon 


expedit, di mene gentiloniane e di mille altri tentativi, ora palesi, 


ora misteriosi, la falange vaticana partorita dalle ultime elezioni è — 


una ben misera cosa. 
Abbiamo fede nel progresso delle idee e nel progresso della 


libertà, perchè abbiam fede in Dio e siamo certi che il giorno verrà 


in cui tanto il 1° articolo dello Statuto quanto la legge delle Gua- 
rentigie, saranno modificati nel senso della separazione della Chiesa 


dallo Stato, nel senso della Uguaglianza di ?utti i cittadini dinanzi 


alla legge uguale per tutti, senza privilegi di nessuna sorte. Lo 


LA AE 


e 


RAR SOT 
ei E 
a arti 


"TRIBUNA DEL « COENOBIUM n__ 
1 dev'essere nè religioso, nè antireligioso, nè protestante, ip 
co, nè israelita, nè buddista: ei deve osservare la più stretta. £ 
‘e lasciare ad ogni individuo e ad ogni collettività reli- 
la più ampia libertà compatibile col diritto comune di asso- 

e e di culto. I P. CaLvino. 


D= DOMANDE E RISPOSTE. 3400 
di i Alla Tribuna del Ccenobium. 
pr f : — Roma, s dicembre 1913. 


Sarà la domanda di un semplice, ma la voglio fare. Sin che 
vivevo in campagna nel piccolo cerchio della parrocchia, ero per- 
| fettamente convinto che le parole dei grandi uomini rispondessero nai 
i loro vita; da che, mutato l’officio, sono venuto in città, nel. us 
‘anzi; mi par di vedere che gli uomini grandi attuali vivano 

do affatto discordante dalla teoria. Com'è? Io ho sempre 1 
lato ai Grandi, passati e presenti, con ammirazione umile, e I 

no cercato di imitarli sempre; confesso che ora mi trovo in 

ubbio.... A furia di pensarci, veramente non ho fatto che allar- 

e i termini del problema; io mi trovo tuttora in un mar di in- è 
certezze. D’un lato vedo .... dall’ altro .... Io domando al Canobium: ea 
la vita deve essere o no secondo la teoria? La teoria richiede 
.sempio della vita? Nel caso di discordanza possono essere buone ni 
rambe, o può esserne buona una? Se io mi guardo attorno, "vd 
tutte soluzioni diverse, e intanto uno che voglia reggersi se- i 
o il meglio esempio, non sa più cosa fare. AT 
Spero che la domanda sia resa pubblica e attendo. i da 
= C. PEPOLI. de 


| (N. d. R.). — Abbiamo girato la domanda a chi si presumeva 
se subito rispondere: solamente una risposta ci è giunta mm 
0; molto ironica e scettica: ad essa vuol ribattere anche un 


‘o redattore che ha notoriamente idee contrarie in proposito. | dv 


» 


es Al signor C. Pepoli. 


Ba. 
| ‘La questione ch’Ella pone è antica come la virtù e come la tà 
a, che furono sempre in antagonismo evidente. Noi sentiamo 


tutti dei discorsi inaugurativi o commemorativi 0 altramente uf- Ripa 
| ficiali, celebranti dei modelli di vita che nessuno, neanche l’ oratore, L'A 
% sì propone di seguire; noi vediamo anzi che da una parte sì lavora 

| con discorsi, libri e studii a far progredire le leggi, i dogmi, e le 

morali con tutte le virtù, come cose a sè sufficienti e a sè stesse ‘oa 
- fine; dall'altra si vive in modo tntt’ affatto contrario. È proprio A 
| per diversità di idea nei due campi; come quando si vede il filo- bt zi 
| sofo scrivere a un modo per l’umanità, e a un altro dar consigli ce 


i 


| al figlio che si prepara alla vita e alle “ carriere ,. Forse non 
| se ne accorge nemmeno,. 
N he È 


abituato com'è allo sdoppiamento di’ 


TA 


Mr gg Bea CCENOBIUM — 


è, | »—»—’1—vomo e di filosofo: e non pensa neanche, in genere, di esser 

Mc della regola: fa, così, come fosse la cosa più naturale del mondo. . 

sa i . E un poco, in fondo, è naturale, o almeno necessario. Dico u 
SaSTO poco, ma quel poco certamente, e la miglior prova ne è L 
Des egregio signore, che per essere onesto e virtuoso rigidamente, vede, 

<< ARSA | Sì trova alquanto imbarazzato. L’uomo, specie intelligente, è con 
5 un sasso di pietra dura, con punte, convessità, concavità: fin ch 
È; i se ne sta fermo e isolato, rimarie così coi suoi tratti caratteris 
È ma il giorno che si decide a prender parte alla corsa generale, 
va a passar le giornate ruzzolando tra i suoi simili, allora, un po” 
alla volta, a furia di contatti, di urti, e di carezze, di colpi e di 
0 SE a | Strofinature, il bel sasso irregolare diventa una brutta palla ro- 
sE: tonda: e se sapesse come corrono bene e come facilitano l'una 
1 STI all’altra i movimenti le palle rotonde! E l’uomo, prima quando lei 
CANI asperità permangono e gli fanno fare sobbalzi continui, se ne — 
i duole; ma poi, quando è divenuto bello tondo e levigato, non si 


LO | ricorda più. E seguita a far leggi, libri, o a dar sentenze, o a far 
‘pettegolezzi, secondo la sua posizione; ma sempre in nome della | 
teoria. = en 


Dobbiamo dar torto? Se lo diamo 


i e quando un biasimo è generale, non è sentito più. Vede, se- 
TELAIO condo me, per essere coerenti alla teoria, 


—______________& 


Signor Direttore! «Rs 
| dI 
Io voglio segnalare ai lettori del Cenobium un fatto di cui a 
nessun conto si è mai tenuto dibattendo della questione della 
Chiesa Cattolica Romana, e del suo controverso decadimento. A 
Roma, a Milano, nei centri ove tutta la vita svolgentesi cresce, e. 
fa crescere anche tutte le frazioni e tutti i valori che la compon-. 
gono, si costruiscono continuamente nuove chiese, nuovi chiostri, — 
nuove case ad abitazione del clero. Sono edifici grandissimi, spesso . | 
ricchi in materiale più assai della media normale delle costruzioni; 
ma lo stile non è nuovo nè imitato; è semplicemente copiato in 
modo freddo e reso in modo quasi aritmeticamente esatto, ma la. 
decorazione è d’antico modello e assolutamente orrida. Qualche 
tentativo di “nuova ,, chiesa, come costruzione e come decorazione, 
| di cui uno a Milano, ha dato risultato pessimo. SSR 
Cosa ne inferiamo? Che non è possibile arte religiosa? O che 
la chiesa più non sa ispirare manifestazione d’ Arte? O che gli ar: 
tisti sono lontani da ogni senso religioso ? Nelle storie poche epoche — 
| si trovano in cui l’arte sia stata dalla chiesa romana così staccata. — 


Milano, 15 dicembre 1913. 


come nella presente. Cosa ne inferiamo? - per. 


Mi creda ecc. 


Prero ToRrRI.. {°° 


“pan si con- 


si Loro dal nulle e Didi 
«È ‘alcuna catenà, anche Car- 


«un enorme bassorilievo 
che riceve Ald-el-Kader) 
o vescovi, prefetti e 


del porre, e in 


de Rome » nel 1854, 
x Palombella, popolana, 
) pote i al io 


len at ‘7h Bracq, 


oleva assolutamente spo- 


CONOTE. A FASCIO 


juale il successore 


si batte la fronte contro i . 


che (ci costò pel divieto. 


— anniversario della morte del com- 
mediografo nostro — al teatro Man- 
‘zoniì di Milano. Oratore l’avv. Ca- 
valla, presentato con parole com- 
mosse da Giannino Antona Traversi. 


Erano, tra il pubblico folto che con- * 


venne alla cerimonia, moltissimi 
amici e colleghi del Buttij molti 
artisti di ogni arte e ammiratori di 
ogni condizione. 

L’avv. Cavalla dopo avere con 
un rapido efficace profilo delineata 
e ricordata la vita e l’opera del. 
l’ Autore scomparso, espresse il suo 
rammarico che una avversa fortuna 
avesse impedito al Butti di raggiun- 
gere quella meta che si era prefissa 


“quando, ancor giovanissimo, scese 


in campo e si abbandonò all’ aspra 
lotta, sorretto da una gran forza di 
fede che non soggiacque mai alle 
traversie, da una onestà e nobiltà 
di intendimenti che non soffersero 


compromessi o dedizioni, da un 


saldo e fiero cuore sdegnoso che 
non si piegò mai. Augurò, conclu- 
dendo, prossimo il giorno della 
gloria, immancabile per l’arte di 
E. A. Butti, e il suo pieno ricono- 
scimento. 


La commemorazione, per natura 


e per contingenze, non potè forse 
riuscire una esatta e approfondita 
critica dell’opera di E. A. Butti; ma 
riuscì una orazione bellissima e un 
elogio magnifico - chè l'avv. Cavalla 


possiede voce rotonda e parola dut- 
tile e fluida - e una prova da parte 
dell’oratore come del pubblico, che - 
l'affetto perl’ artista scomparso per- 


I ‘Ver 


n 


- 


mane fervoroso e memore nelle 
anime. l 

All’augurio dell’oratore, noi ci 
associamo di tutto cuore, poichè 
anche fuori del campo e del mo- 
mento di una commemorazione, ri- 


conosciamo ad E. A. Butti, morto im- 


maturamente, la costante ricerca del 
bello fatto con mezzi e intendimenti 
nobilissimi, che fu la caratteristica 
e la fede di tutta la sua vita. 


»'» L’Azione di Cesena, organo 
dei democristiani, pubblicava recen- 
temente un articolo col titolo « Au- 
torità e riunione » a proposito di 
una possibile riunione di tutte le 
Chiese Cristiane. Malgrado le appa- 
renze contrarie che si presentano 
allo sguardo dell’ osservatore super- 
ficiale, vi sono taluni spiriti autore- 
voli e illuminati che credono vicina 
l'attuazione di quell’ ideale. 

L’articolo in questione afferma 
che una condizione indispensabile 
‘a quella realizzazione sta nel com- 
prendere e valutare reciprocamente 
i rispettivi valori essenziali, e in 
pari tempo nel saper rinunziare a 
quella parte di superflua zavorra. 
la cui azione non è che di impedi- 
mento. « L’unità finale non avverrà 
per via di compromessi, ma di com- 
prensione: la verità è una sintesi, 
non una eliminazione di divergenze. 
Quell’ agognato giorno verrà con la 
riflessione, con la preghiera e lo 
studio, col lento, scambio delle idee 
e con la penetrazione forse più lenta 
della verità; col bandire i pregiu- 
dizi e cercar d’apprendere gli uni 
dagli altri. Intanto ricordiamoci che 
i progressi lenti sono i più sicuri 
e che l’uomo di fede non è impa- 


«ziente », 


«a Uno dei più diffusi organi 
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‘occupata dei condannati politici. Sul - 


giorni avanti la risoluzione del Pp 
cesso di Kiev un fortissimo artic 
contro i sistemi russi, specie in 
teria giudiziaria. Parlando delle m ad 
teplici e potenti înfluenze messe n 
azione contro l’infelice Beiliss, ni 
successo delle quali era atteso con 
animo trepidante, non tanto per | Pin. 4 
dividuo sacrificato, quanto come 
inizio di nuove persecuzioni, attri- 
buisce principalmente quella funesta 
attività alla Chiesa ortodossa: A, È 
ascrive tale l’ attitudine al tatto È 
che la Chiesa Ortodossa rimase 
estranea al movimento della Rifor-' f 
ma, all’effervescenza intellettuale È 
del Rinascimento e a quella del 
sec. XVIII, che trasformarono la ì 
mentalità dna di quelle Chiese 4 
occidentali che più ostinatamente vi 3 
si opposero. La coltura russa fu | 
un’ attività esclusivamente secolare: È 
essa ignora la Chiesa che se ne sta. 
in disparte chiusa ed ostile e la cui _ 
voce di tratto in tratto viene a sor- | 
prenderci con l’ espressione di qual. 1 
che barbaro concetto. medioevale. _ 
‘ ui +4 
> Supra a DEGNA della Rus: È 
sia, ci giunge notizia che i giornali. } 
di Berlino pubblicano un manifesto ù 
recante la firma di note personalità 
europee, a favore dei prigionieri po- | , 
litici russi. Il manifesto rileva che b 
da quando fu proclamata la costi. _ 
tuzione nel 1905, 40.000 persone fu- 
rono condannate in Russia per reati 
politici, 3000 di esse furono im- 
piccate e 10.000 internate in Siberia, — 


La recente amnistia non si è quasi 


4 


TARE, oe 


«trattamento loro inflitto, basti dire 
che l’ Amministrazione carceraria È 
spende in media 25 cent. pel vitto 
di ciascuno, Nelle carceri infieriscono po 
malattie mortali, e tali sono le cru» _ 


ini.» 


o AMA À 4 
ngono sottoposti i pri- 
tra essi è sorta una 
suicida. — 
, tra i quali Brentano, 
mann, Lily Braun, Eulenberg 
i sono uniti per raccogliere 
jale sul martirio dei prigio- 


«del mondo civile. 
Fu da parecchi acerbamente 
sa l'opposizione mossa dalle 
rità cattoliche di Dublino al- 
i filantropica di trasportare al- 
bimbi delle più misere fa- 
° di scioperanti, in Inghilterra, 
sarebbero stati pietosamente 
tati in diverse case private. L’/n- 
uirer, giornale Unitario, dà nuova 
prova della sua imparzialità facendo 
dersi a quella proposta un’ ac- 
enza diversa; bastava riflettere 
al appassionata tenacità che lega i 
lici irlandesi alla loro fede e 
non siano ancora lontani abba- 
| j giorni in cui la carità pro- 
nte era offerta a dei cattolici 
| affamati sotto condizione d’abiura. 


«90 


tali a 


È morta a Manchester la figlia 
lla famosa scrittrice inglese Miss 
kell. Sebbene non avesse eredi. 

ingegno letterario della madre, 
le altissime facoltà intellettuali di 
| Miss Gaskell e la sua infaticabile at- 
tività sociale ne avevano fatto una 
> personalità più amate ed au- 
evoli di Manchester. Fece gene- 
i donazioni di libri all’ Univer- 
tà, istituì case di cure pei malati 
veri e aprì giardini di ricreazione 
bambini costretti a vivere in 


be AS vat 


servare come fosse ingenuo at- 


-«*, Per una curiosa coincidenza. 
la morte del grande idealista e scien-. 
ziato S. R. Wallace avveniva con- 
temporaneamente all’apparire del- 
l’ultimo suo. libro, quasi a testi. 
moniare della sua attività intellet- 
tuale mai diminuita. Forse la sua 


stessa versatilità gl’ impedì di rag- . 
| giungere quelle alte cime che avrebbe 


certamente toccato specializzandosi; 
ma egli rimarrà sempre nella me- 


‘moria dei posteri, non foss’ altro per 


aver scorto in un lampo d’intuizione 


‘ciò che all’amico suo Darwin era 


costato anni di fatica. Fu apostolo 
fervente di riforme sociali, anti-vi- 
visezionista e fautore del regime 
vegetariano. 


.°. È ora uscita la traduzione in 
inglese del libro di A. Cervesato 
« La Campagna Romana », per cura 
dell’ edit. Fisher Unwin di Londra. 
Com'è noto già a molti lettori ita- 
liani, egli raccolse gli sparsi dati 
intorno alla storia della Campagna 
Romana, le sue città, i suoi abitanti, 
la sua coltivazione escludendo la 
teoria un tempo assai diffusa che 
in quelle terre prosperasse la ma- 
gnifica civiltà di Roma, più tardi 


distrutta dall’invasione barbara. Il . 


giornale inglese da cui togliamo 
questo cenno ha altresì parole di 
elogio per l'edizione accuratissima, 
ricca di belle illustrazioni. 


x. A proposito del pericolo che 
gli armamenti costituiscono per la 


pace, un corrispondente del giornale 
liberale Te Nation cita il singolare 
esempio dell’ accordo avvenuto ri- 


spetto agli armamenti tra Inghilterra 
ed America nel 1817. Al fine di 
evitare un’enorme e sempre cre- 
scente spesa in armamenti, spesa 


che non poteva se non fomentare 


Ù 


rapporto p 


| stein della 


| pace per più d’ un secolo, malgrado. 


che un numero considerevole di 
incidenti sorgessero nei successivi 


cent'anni tra Inghilterra ed Ame: . 


rica. Ma grazie a quella convenzione 


| che nel 1850 il 7imes definiva come 


| la più saggia che avesse mai avuto 
| ‘luogo tra due nazioni, ogni vertenza 


| politiche, essere ones 


« La stampa quotii 


| sere istruttiva. 
| elevare il livelli 


| Deve, evitare q 


il senso morale, s gli 
| pare tendenze crimi 


| Deve, anche nelle contro 


Di 


e rispettare sempre nell 
l’uomo e il cittadino; 


— Deve rimanere indipendente 

per quanto minacciosa fu risolta per. influenze straniere; °° 
via d’ arbitrato con inestimabile van-.—Deve cercare di elevare 

| taggio del progresso e della prospe- il gusto dei suoi lettori e 

| rità industriale dei due popoli. costantemente allo sviluppo int 
ì var ; lettuale e morale del popolo. 
Essa ha il diritto di contare 

| lettori chiaroveggenti, 
loro di assisterla ne’ suoi 


* 


Me SANA MANIFESTAZIONE DELLA © 
STAMPA SvIZzERA. — I delegati delle 
sezioni dell’ Association Suisse de la 
Presse, riuniti il 30 novembre a So-. 


if g°. 


__ Dans le langage ordinaire lui-méme, raison est tout 
‘ que raisonnement. Ce qui est conforme à la raison est di 
lement logique, mais raisonnable et le raisonnable, c'est e 
sente une certaine convenance, plus facile è sentir qu’ à défin 

a en soi une certaine valeur, au lieu de se réduire à un accor: 1 

| un desaccord purement formel, comme sont les simples rapport 
— dentité ou de contradiction. RIO Rea DITA RS ATO 

ì force du terme, la raison Viu 
aculté de discerner les rapports de 


| Giuseppe RensI, redatt. capo 
i |. _°‘’’Stabilimento Tip 


le La Colonia è della Salute ,, 


Sal tutti | coloro che soffrono. per una malattia qua-. 
tunque, coloro che ‘sono affetti da malattie. ritenute 


sa | coloro che; senza essere malati nel senso comune 
| della parola, ‘hanno già constatato delle deviazioni nella 
i «eg salute e dei sintomi di decadenza precoce; 
| tutti quelli che, pur credendosi sani, intendono 
| conservare e migliorare la propria salute, prevenire la 
| decadenza dell’organismo e prolungare la vita; 
| i nostri guariti, gli amici del sistema Arnaldi, per 
Re | tenersi al ‘corrente dei continui progressi dell’Arnaldismo 
nel campo dell’ igiene, della medicina, della scienza e 
— della: ‘filosofia; ) 
6. malati in corso di cura col metodo Arnaldi, per. 

pr ionuae: delle. norme pratiche d’igiene riguardanti il 
i; CN vitto ed il noto: di vivere, e per apprendere. dagli 


E pr RE o riguardi con cui in nesta ai 


n deviata si usa sempre svisare la verità, tratti di igiene, 
di medicina, di scienza, di filosofia nel senso il più mo- 
pero e con assoluta indipendenza dai pregiudizi del 
| volgo e “della arretrata scienza ufficiale, indicando un 


| indirizzo “sicuro in tutte le cose della vita fisica ed 
— intellettuale. iriziai 
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